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La  Musica  è  del  defunto  Macflro 
Cimmarosa . 

Architetto ,  e  dipintore  delle  Scene 
Z>.  Antonio  Nicoli  ni, 

m 

Macchinila,  "e  Falegname 

Vincenzo,  e  Gennaro,  Conct » 

Sartore 

Piccola  Bozzaotra, 

Primo  Violino 

D,  Emanuele  Giuliani, 
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ATTORI. 


ORTENSIA  sotto  il  nome  di  Lucinda , 
donna  furba  ^  ed  afiuta  ,  che  si  fìng^ 
tigHadi  D.  Anselmo  negozii^nce  Romano, 
promessa  sposa  a  D.  Artabano. 
La  Sig.  Cafolina  Miller  . 
D0R1NI3a  gentildonna  di  Siena ,  Giardi- 
niera in  casa  di  D,  Artabano  ti*fidìta 
dà  D.  Nardo  Fionza. 

La  Sig.  Gìrolama  JDardaneili  ^ 
OLIMPIA  nipote  di  D.  Artabano '  amante 
di  elicerlo  , 

Ln  Slg,  Elisahetta  Phìctti . 
D.  NARDO  FIONZA  upmo  vagabondo, 
e  furbo  ,  che  viene  in  cìis^  di  D/ Ar- 
tabano In  comprìgnia  d-i  Ortensia  . 
Jj  Sìg.  Carlo  Cas^ccla  . 
U.  ARTABANO  vecchio  sciocco   e  sem- 
plice ,  che  per  trama  di  D.  Nardo  si 
crede  sposo  di  Ortensia  col  fìnto  nomie 
di  Lucinda. 

Il  Sìg.  Francesco  Lomlardl, 

CLICERIO  Cavalier  Bolognese  tradì- f 
to  da  Oitensia  in  Bologna  amante 
di  Olimpia  . 

Il  Sig.  Filippo  Galli.  \ 


La  Scena  si  finge  in  Napoli . 
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ATTO  PRIMO  1 

SCENA    FRI  MA. 
Camera . 

Artahapo  iTìezzo  ve/iiro ,  chìam:^tìdo   i  suoi 
Servi ,  ifidi  una  Ccmp^arsa  ,  chi  it  porta  un^ 
lettera  ,  (jkals  leg^e  ,  poi  Darinda  .  indi 
CUceno ,  ed  infine  Ojmpia  ^  C  un 

dopo  C  altro  .  ^  > 

Art.    OOr  Ch'ecco  . . ,  Bartclacco  .  , . 
O  Fabrizio  .  .  .  Menichino 

Venice  a  favorirrrìi  ...  ' 

Sto  sok)  'qaì  a  veftinni 

Creanza  non  ci  ftà  *  (a)^ 
Fadron  mio,  servo  suo; 

M'  inchifio  al  sor  Milordo 

Che  diavolo  eri  sordO'<^ 

M'hai  fatto  fti'sngolar  »  ^ 
La  lettera  è  di  Roma  ; 

Leggiamo  che  sarà  ,  (6)  \ 
,j  Mio  Genero  carissimo 

„  Ajnato  più  deir  annna  , 

„  La  tua  sposina  amabile 

,f  Frà  poca  giungerà. 
Glie  ^^ufto  I  la  mia  bella 

Adess')  qur  verrai 
Olà  !a  mia  crovatta  .  .  .  ,  (c) 
Por.    Signor  son  qui  T  erbette 

Il  Mirto,  e  le  Viole 

Se  altro  da  me  vu^sìle 

/  >  ^  >    .  ^3  Co- 

la) qur  Viene  la   Contpdrsa,   e   lì  consenta  la 
hi  ter  a  . 

(b)  .ipre  la  lettera  si  p^ne  gli  àchiaU  .  e  le^iH, 

(c)  Verso  la  Scena  . 
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Comandi  ,  sono  quà . 
Jrt.     Sià  allegra  Giardiniera 

La  Sposa  or  giungerà  . 
Olà  la  mia  perucca  ...  (4) 
ei'r.      Addio  D.  Artabano  • 

Che  la  la  mia  Carini 
La  bella  N  potina 
Non  veggo  ,  dove  ftà  ? 
Jrr.     Sia  allegro  Amico  caro; 
La  Sposa  or  giungerà 
Ma  r  abito  cospciio  ...  (5) 
C//.      Mi  piano  appoco  ,  appoco 
Abbiate  sofferenza! 
Il  voftro  troppo  loco,. 
Confondere  ci  fa . 
'Art.    Vcttitemi  .^ù  prefto, 

Spazzatemi  ben  bene; 
La  Sposa  mia  già  viene  1 
Che  gufto  inventa  1 
4  4     (  Che  vecchio  rimbambito; 
Che  matto  scimunito  I 
Il  suo  cervello  affatto 
Perduto  ha  inverila  .  ) 
4rf.  Che  dite  ?  seiiìbro  adesso 
La  felice  memoria  di  Catone 
Grave  ,  dritto  ,  e  bizzarro  ? 
di.  Certo  la  tua  figura 

P\jiò  servir  di  modello  alla  pittura . 
Oli.  Ma  infin  ,  chi  è  mai  la  Sposa  ? 
jirt.  Fra  le  beltà  Romane 

E'  il  mofiro  più  squisito:  ^ 

innamorai  di  quefta 
Dacché  era  ragazzetta  .  Al  Padre  suo 
Or  r  ho  chiefta  in  isposa  ,  e  abbiam  conchmso 
Subito  il  nodo  ;  in  f^tti 
Mi  avvisa  in  quefto  foglio  ^^^^  " 

(a)  All'altra  Scena, 
{b)  Come  sopra  . 
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Che  a  momenti  qui  viene 
Il  mio  enorme  »  e  prelibato  bene  • 
(  Che  beftìa  originale  !  ) 
Oif*  E  come  voi  credete  , 
eh*  é  ancor  sia  bella  adesco 
Com*  er.a  allora  i 
Art.  Oi^n'U)mc),  eh' è  aniin.ile 

Pensa  così  col  senno  naturale  • 
O'i-  Mà  voi  .  .  , 
Art  Via,  non  ^più  repliche  .  .  • 
pv\  Ma  caro  Signor  Z'o, 
Non  vi  scaldate  tanto  , 
Perchè  la  troppa  furia 
Non  conviene  a  uno  Sposo  • 
Art.  E  ben  iiaremo  ameno  • 
OZ/a  Oh  sì ,  che  adesso 

Mi  sembrali?  un  port  nto  , 
E  q□aR'^o  vien  la  bella 
Sventra  per  h  ^jcja  e  pel  contento* 
Vedpte  il  mio  zi  zio 
E*  amabile  ,  e  carino  : 
Mi  setnbra  un'Amorino 
Per  prazja  ,  e  per  beltà  .  ^ 
Qii-grocchj  ...  un  pò  più  languidi. 
La  vùa  un  pò  pm  aìf  erta  , 
La  bocca  un  po  p:ù  aperta  .  .  . 
Va  bene  inver  tì . 
Koi  altre  Zitelluccie 
Vogliamo  il  dolce  umore; 
Ma  r  aria  di  furore 
Spavento  ognor  ci  fà  . 
{  Un  Vecchio  più  fanatico  .  •  . 
Un  sciocco  più  ridicolo  .  .  • 
Dj  quefto  n^^n  si  dà  •  ) 
Ar$.  Orsù  vado  frattanto  a  ritoccarmi 
Perchè  per  divenireun  pò  più  bello 
Son  sicuro  che  non  mi  manca  assai  .v/j  cenOlh 
Clt.  Bcftia  com'a  coftùi  non  vidi  mai, 

B   4  SCE* 
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S  C  K  N    A  ir. 

cìfcsno  ,  e  Denuda  . 
eli.   1\  /|  A  Dorinda  cos*  è  f  p^rrchè  sospiri 
T}or,  ìYx  Kh  sospiro,  Signor,  perchè  sò  ic 
eli.  Di  pur  che  ii  successe  ? 
Jjkt.  ò?ppiate  »  che  son'io  una  fàncitilla 

ìs\^  tanto  cirhùon  cuore, 

Ghe  la  xroY'P'à  bontà  mi- dà  rossore* 
r//.  Mà-  ic  non  ti  capis-co. 
I?u?r,  Ora  irji  sp'uejjfo  . 

In  òjena  io  n:icqui  ,  ed  ivi  a  caso  giuRsc^ 

Un  ntl  D.,  N.:irdo  F^onza  , 

lì  cual  co' i  dolci  occhietti  , 

Co'  i  caldi  sospirctti 

Nella  .psnk  d'amor  cesi  mi.  colse 

'^4à  chè?  l'iniqu'-^  binante 

Dopo  avermi  [iersu^sa 

A  hxt  un  biìon  bottino  , 

K  s f  oo  'an dare,  z  ppe  r,a 

Giunti  in  una  LocaT.d^ 

Me  povera  Donzella,  ed  ingannata 

Go'ù  n.'  abbtindonò-  T  'sniiria'-  ingrata  !  ' 
Oli.  Oh  cospetto  I  e  il  bottino? 
Dofé^  A'  lai  :g.  consegnai  ^  e  più  noi  viiJi 

Coss .  senio  i  e  -  tu  al  i  ora  ?•-..» 
i>:r.  A  me  convenne? 
Fi'o^ejuire  i!  c2invno  ' 
Per  scairprtre  dal  '  Falerno  -  rigor*. . 
Ki .  crs  pur  noto  , 

Ghe  la  Patria  era  quefta  del frappatorm-alvaggjt 
K  q\!Ì  ne -venni  in- rraccia  deir  indegno  , 
In  coiTirt-if^nia  d'una  vecchia  Cuftode» 
A  cui  fidomnTi 

La  pietà  dell' Amica  Loct^ndiera  > 
E  in  q*3efìa  C^^sa  intanto 
"Ivi' introdussi  a  servir  da  Giardiniera'^ 
CU,  Dorinda  non  temer;  anch'io  mi  trovo- 
Fuggitivo  da  miei  per  un'inarata, 

Per 


Ori. 
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Per ^  cu!  raccoììiandaro  sono  a  D.  Artr-'.bano 
Peaè  se  qiiì  è  l'indegno 
Le  vendette  farò  de  torti  tuoi  . 
D.:r.  A  voi  ,  Signor  ,  mi  lìda^. 
di.  In  qjeflo  iilante 

M' informerò  de]  tuo  perverso  AmTùU  o  - 
i9or.  Approfidete  Raga  jze 

A.  non  esser  SI  pronte  a  innamorarvi,  . 
Perchè  lo  ftral  d'  Amore 
Ferisce,  ^*  non  riflora  in  seno  il  core» 
S    C   E   N    A  ìli. 
Piazza . 

Ortensia^  e  D.^  Nardo  con  due  Serw  ^  . 
jVltid  iir.irar  quel  caro  occlueuo  - 
SslceiUr  ;rii  sento  il  cc^ 
(E4a  ceira  il  Dio  a'  Amore 
Dolce  ,j  duìce  sin  a  sasarir  . 
Nart*  '  Che  ti  piace  quesi^occiiietto- 

lo  ci  ho  guiìò  ,  e  Ci  ho  piacere  :; 
Le  posate  e  i  camieliere 
Or  mi  preme  di  rozzar  »  . 
Or^    .F^ngerovnmi^  modefì-na  . 
A'*?r.    Modeftina  si*  signore  . 
O^r.  Scornesetray  e  di  buon  cut>re  ,  -, 
Ns^r.  Sgornoseita  non  bà  bene .  / 
Orr,    Mà  un  Ve<^chietta  si  animale  - 

il-  rubarlo  è  .crudeltà  •  • 
i^^r.    Tù  che  dice  ?  $\  mpazzuta  ? 

Lo  spòglia  no'viecchio  ricc^^ 
Che  bò  fà  lo'  nnamorato 
pica  Seneca  svenato-, 
Cn  è  na  pura  carità» - 
Orf.    ULinque  a  -noi^. 
Nar^    Ardir  . 
Ori,     Coraggio . 

^        Che  bel  colpio  che  sarà  !  ' 
^rt.    Tu  và  avanti  ,  io  vengc  appriesso 
Zitto  zitto,  predò /prrfto  , 

^5  .   . La  ^ 
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Lo  vogliamo  trappolar  • 
Nat*   Vao  prjmm'io,  tu  viene  appricsso 
Zito  zitto,  kìlo  lefto 
Lo  volimmo  pettenà  . 
Ort,     Ah  mio  caro  ladroncello? 
J^ar.    Mia  vezzosa  agguantatrice  I 
0  2     Nel  mio  petto  il  cor  mi  dficc 
Che  non  so  com'  anderà  . 
Nel  mio  petto  il  cor  mi  dice , 
Spenna  mò  ca  può  spenni  . 
J^ur.  Orsù  Paggi  ordinar) ,  (a) 

Scarrecate  il  bagaglio  ,  e  ve  dich'  io 
Quanno  V  avite  da  saglj  po  ncoppa  : 
*    Tu  ntratanto  và  avisa  mò  Io  Sposo  (b) 
Ca  la  Ztra  è  arrevata. 
A  guè  ftateve  attente  a  quel  bauglio 
Ca  dinto  li  vettite  nce  tenimmo 
Pe  le  barie  comparze  ,  eh??  facimmo .  (c) 
P/r.  Don  Nardo  ,  sai  che  qucfta 

E'  un'  aria  che  riilora  ? 
Kar.  Onchero  1  Cheis*  è  n*aria  ,  che  te  dice 
41  Spenna  Messere  ,  e  ghinche  U  Valice  . 
Orsià  venimmo  a  nu)e 
VI  ca  fto  ciuccio  de  D.  Artahano 
E'  na  ntorcia  a  quattuordece  lucigne  ^ 
Onne  tu  ogge  pensa 

De  fà  cera  a.  bczzeffi»  •,  ù 
0^r.  Ah  ! 
i/ar.  Ch'è  ftato? 

Qrr.  Ora  penso  ^ 
A  che  scn'  io  ridotta  per  Clicerio,^ 
Che  di  me  in  Bologna 
Si  accese  ,  allor  eh'  io  Vedova,  rcftai  ^ 

E,  poi  per  gelosìa. 

Ammazzò  ua  Ca  vallerà ,  c  fuggi  via  .  .  % 

(a>  A  Servi . 

(b)  A  uno  de  Servi  ; 

Ì{^\  Viano  /  Servi  s 
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Ntfr.  Tu  pò  scappaile  a  Romma  , 

Pe  non  esse  attrappata, 

De  me  te  nnanior-aile  , 

E  tutto  mme  contafle  • 
Ort  E*  vero  ;  e  adesso 

Ho  da  far  qucfta  trappola? 
Nar.  Eh  gicja  bella  mia  ,  chisso  è  lo  munno 

Io  porzi  <^pg\o  passato  le  burrasche 

Co  na  sbrìffii  ,  eh'  a  Siena  me  ncappsj^  , 

E  po  co  n'auto  Map  se  la  sbigna)e  , 
Or,  Dunque  tu  ancor  pasaafti  i  tuoi  malanni? 
Nar,  E  che  pecchtfto  io  mo  non  m'  annuftreja 

Pe  campare  norato  ? 
Ort   E  ben  giacché  la  sorte 

Vuole  così  ,  per  non  sbagliar  ,  ricordami 

QiiaT  è  r  intrico  d?lla  nortra  impresa  ^ 
N2i\  Impresa,  cioè  Z.ppa? 
Ort.  Già  s'  intende  . 

Nar  Io  prjà  tVa,!gfo  contato  summo  summo 

Tutti  li  fù(ti  miej?  ; 

Mà  mò  pilo  pe  pilo  voglio  Hirte 

Ogne  cosa,  pe  non  pipila ^qnà  zaro  .  ^ 
Ort  Djnque  vammi  dicendo*. 
NéT^  Ora  saccic  mia  bella 

Ca  l'arie  m^a  è  ftata  sempre  chella 

De  jre  spierto  .  Donco 

De  chiari'  a  Romma  ,  e  Uà  mme  ntroducette 

Ncasa  de  no  Mercante 

Chiammato  D.  Anselmo  , 

E  nce  (lette  tré  phiuorne. 

Appuro  ,  ca  la  figlia 

Steva  aftedato  co  D.  Artabano, 

Ora  che  fa  la  sciorte  mia  affarata  I 
La  Sposa  nnispo  tunc  cade  malata  • 
Ort.  E  quefto  certamente 

Lo  sà  D,  Artabano 
Nar.  Che  buò  sape  qua  tacca  •  Siente  appriesso; 

Lo  D.  Anselmo  subeto  a  ft'  Amico 

A   6  Llc 
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L!e  s-crivette  na  lettera.  - 
Dicenno  ca  la  Spgsa  .fkva  a  Irerto  , 
Ma  IO  me  i'  ^Spcz}^.. 
F^ce  là  n'  ?.uta  IciUTa  , 
K  senza  .anrsomenarle  Malatia  . 
Scrìsse,  la  sposa,  già  ftà  .perula  via-. 
0/Y,  Brava  pensata!  E  se  la  sposa  vera, 
'Si  guarifce  ,  e  ne.  viene  quij' avviso 
ÌQ  moro  certo,  e  lu  ci  rtiìì  ucciso  . 
Kar,  Zi  nnoMEe  che.. se  salita -.nui-,.  ayimnvo 
Airecettaro. ^ià  lo  bancariello  ;  ^ 
Ccà  no  juarno  ne' avelia ,  Trcne  a  rncfìte^- 
Ca  ru  iTìò  non  te  ch^iivinìe 
Ortensia,  ina  L^^cinsla ,  e.n'avè  Wo, 
J->avcra  xo  f  biodizio  , .e  a  fto  inessere 
Uruoccsle^,  e -niente  ccb^ù^  arraft^  ,  e  zùùo  r»» 
Orr.  Tsci  ,  mi.  parvchei  viene  .     .  . 
17 ^r.  Certo  è  i^so^. 

Gui      la  pa>r-te  scio'rdn  ,  e  natural^^ 
Ca  rol.'mmo  allatta^  co  ft'  ani<rrale  , 
3  >  C    hj  ^  th  A  -     i  V  * 
Di;  Arubaac    e  dsUt.  . 
^^^/A !  mia.  I^ìr^a  rag:^,iosa  1  l  .la ir. pi  tU3Ì 
V--/  M'han.  colpito  fin  dentro  il  mip  fJanziM 
Dove  ibvo  a  .irtcipria^nni  ,  e  che  ti  credi  ,1  . 
24' ho  inteso  nel  ni%o  p^no  - 
briccicar  w^n       che,,  ed  jD'  un  botto--  ' 
Sto  sui  tate  le  grada  a  sette  ,  e  a  oiio  . 
0/f.  Mi©  caro,  io -nel  sentirti. 
Tombolar  .psr  ie^^scale  ,  nel^e  vene 
Ho  inreso  il  san.i^^ue  mio       minaeui  , 
Ed  ho  pregusto  Apdio,. 
Glie  rojT:t>ef  non  ti  ave5i.*;e  fattc>  i^  ;«ollo. 
i^^/.  Qjianr  è  am^orosa  !  i  Catt^rina  !  il  Tevere 
Caccia  triglie  di  ^4of^a  sui'crbissime  I  ) 
E  k*i  chi  é  ?  per  farli  ,  come -devo    a  Nmr^ 
I  complimenti  miei  ? 
ì^ar.  Io  sò ,  per  onorarvi 

Un 


R    I   M  O 
TJi?  Parente  congiufìto 

la  sua  schiatta,  e  il  Part^e - 
Gonfi  jò  quella  perla 

Mì'ì  inia-prcbità-.  ' 
^f^o  .Oh  fece  bene  I  : 

Ci  par  che  siete  voi  uomo  dabbene  o 
Ni^r  ■  {  Psrlanno  co  crianza  I  )  - 
Orr,  Orsù  veniamo  a  noi-; 

l^fla  Donna  son*io  , 

A  eiu  gradisce  2ss2\  ogni  virtù)  . 
quel  che  p  ù  sò  htc 

h~  di  sucnare  tanto  egregiamente 

li  C^'mbSìo  ,  eh' è  cosa  sorprendente  o  . 
^:/:"?'-  Uh  re  sonà  \q-  Ctjnniero 

Non  nce  lià-cm  l' app-assa  J '(  Vao  [la  beilo 
Ar^\  Oh  che  f  uito ,  oh  che  gnfto! 

Tii  sci  una*  rarità  ^  Via  predo  andiamo 

S.pra  ,  che  vò  sentirti  un  pò  sonare  o  . 
Or'^  Si  in\o  c2T\no  «  . 
Art,  Cara  ,  ct5ra  ,  cara  ...... 

Nar,'{  A  puè  non  Ile  dà  tanto  s^rsnodifrio  > 

Ca  si  nò  ilo  capone  rno  se  ngrifa  ] 
Arf.  Ané-isiTK)  ,  che  vò  farti  anco^  vedere 

Per  te  che  spese  iio  fatte-,  ,  , 
Ort.  Eh  !  le  giòie  SGa^^beile^ 
-^'-f.  Stlperbissime.  . 
N^.r,  Nè  ,  nc-e  so  cat^r^eliete-^ 

Sotrocoppe  ,  posate  a     , .. 

Jrf,  Tutto,  tutto 

Io  nelle  -foese  ,  amico  , 
"Mi  sono  assai  profano.- 

Ottimo.  {  E'fstt',  «  iDuono  lò  -Smiso» 
4//,  Ecco  . sentite  un  pe^co  T appc^recchio 
Fatto  ^da  -ViTe  .  ^>rite  ben  r  orecchio  .  . 
Sei  Morelli  ,  e  quatt»'o  Bii 
Poe  C3ro>:2,e  fioche  assai  , 
Per  adesso  son  docati 
Q.u*attxomik  ^  ceato  ^  e  tré  * 


14  A   T  T  O 

Ni^^nte  dico  delle  ftcfte  , 
Blonde  ,  ed  elìere  bordure  9 
Gioje  ,  anelli  ,  argenterie  . 
•Vcfti  ,  gonne ,  e  biancherie 
.  A  diluvio  quà  ce  n*  è  » 
Tutto  qu:fto  vit^  mia 
Tutto  e  fatto  si  per  te . 
Oh  che  guito  è  nel  vedere 
Q^ieila  coppia  sì  squisita  , 
Chetai  passeggio  và  a  trovar. 
Soprafarri  qui  i  Z  rbini 
Ti  faranno  i  sordellini  , 
Tremolando  li  i  Vecchietti 
Ti  faranno  i  Sorriseiti  , 
K  diranno  tutti  in  flotta  , 
Bella  coppia  in  verità  I 
(  Oh  che  vaga  miniatura 
Oh  che  Sposa  •  .  .  preziosa 
Veramente  è  quefta  quà  I  (a) 
S    C   E   N    A  V. 
D.  NarJe  ,  indi  Cltceno  in  disparte  . 
Nar.  t    A  cosa  veramente  non  pè  ire 
Meglio  che  bà  .  Lo  CiuGcio 
Sta  carreco  de  mbrom»na  , 
Donca  co  Io  jodizio  de  Matlo 
Besogna  spoUecarlo  flo-pollafto,  pensa  • 
eli.  (  Al  taglio,  e  al  portamento 
A  i  segni ,  che  rjii  ha  dati 
Dorinda  ,  qaeflo  parmi  il  Frappatore .  ) 
Nar.  Gnorsì  và  buono;  orsù  abbiammo  ncoppa.  (6^ 
eli.  (  V  aria  è  di  forca  1  ) 
Nar.  {  Chisso 

Pecche  me  và  squatrannol  ) 
eli.  Amico  io  devo  darti  una  notizia, 
N0r.  A  me  ? 

eh. 

(a)  Fia  conducendost  per  braccio  0  tinsi t . 
ih)  Si  avvia  ,  e  gli  viene  di  faccia  Clicerio  ch§ 
/  osserva  attentamente  • 
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di.  A  te .  ^ 

IJar.  E  sartia  ? 

di.  Io  sono  un  uomo, 

Che  appena  fisso  gli  occhj 

In  faccia  ad  un  ,  gli  tiro 

Subito  la  figura  . 
h^ar.  Me  rallepro  ;  che  ussia  è  smorfiantc  ? 
Cii.  \:y  già  ri  leggo  in  viso,  che  tu  5ei 

Un  furbo  ,  un  trappatore  , 

Che  tu  a  Siena  spogHafti 

Una  j?,entil  Donzella,  e  poi  scappafti 
Kar^  (Uh  terraimto  I  Ma  abbesogna  abbnttere  •) 

Dico  ,  famine  un  favore  ;  quanao  ussia 

Tira  chesse  figure  ,  sire  solerò 

Terarle  sempe  socce  ? 
CIK  Oh  io  non  sballo, 
Nar.  tó  donca  giacché  è  chefto  ,  pe  fta  vota 

Io  creo,  ch'avrà  dato  il  mio  Patrone 

(fiacche  ntinno  soperchio  al  Carrafone . 
Nò  non  serve  a  mentir,  tu  porti  scritta 

In  faccia  il  tuo  delitto  .  »  • 
27.«r.  Lei  bada  come  parla  nserttifo. 

Col  primmo  galantommo  deli' Europa, 

Ch'ha  tanto  onore,  e  ftima, 

Che  non  nce  ne  ftà  tanto 

Abbascìo  a  la  jodeca  , 

Sangue  di  bacco  !  Catterà  I 

Non  sò  come  alla  mia  riputazione 

Non  Ile-  sonco  s^gliute  adesso  1  cancheri , 

E  ha  fatto  mmiezo  ccà  fora  sciammena 

A  chelto  che  riesce  . 
CIu  (  Cospetto  avrò  sbagliato  I  ) 
Nar.  {  L*  agg*  abbeluto .  ) 
CU.  Scusi  ,  .  ^ 

Nar.  Scuri  ?  che  bnò  scusa,  scuse  ftc  brache <^ 
eli.  Ma  senta  .  .  » 
Nar.  Olà  bifolco 
impila  che  oramai  mi  profanafti 


ATT® 

L'orecchio  verginale. 
eli»  Un'  altro  accento 

Che  servirà  di  emenda  a- miei  errori  o 
(  O  qiTe(to  non  è- d'Esso, 
O  il  Maeffro  sarà  .de' Frappatori  1  .) 
Ve.^go  da  quella  ciera 
Un  ahr.a  furba,  e  nera  , 
Mà  lei  dice-  di  nò  f 
Forse  cosi  sarà  . 
T'accusa  qurl  sembiante  , 
Che  sei  un  camminante  ^ 
Ma  le]  dicc  di  nè 
Forse  cosi  sarà  • 
L-  ^^Lidace  tuo  parlare 
Ha-  un  c^^'fto  che  ,  che  pare 
Un  arte  soprafina. 
Per-.f^rti.  accreditar 
Ma  lei.  d<tce  di  nà  ? 
Forse  cosi  sarà  i 
(  Se  guardo  più  -quel  viso 
Lo  credo  un  assassino  , 
Mà  h.a.im''àifl?2:  il  malan.irino  , 
Che  troppo  sa  ingannar  .  ) 
Mar.    (  M^tìaloia  il  Signorino 

Mme  la  volea  ficca  •  )  .  via.  Clicerio 
^^r.  Oh  canchero:  "fio  mpiso- m'  ha  app.utatc 
Mà  zitm-;  nio  abbesogna 
Meaere  msno^a  fierro,  e  ledo  lefto 
Iti  C2sa  Filippa.,  si-  nò  mme  scsppx, 
mine  di^piacciaria  ogge  fta  zappa  . 
s    e   E    N    A  Vi. 
Carniera  >  . 
^r-^       Ctlir^pia  ,  e  Bor'iJiJa  . 
•   l    |Ani  pace  Dórinda.  Tu  già  sai, 

-.k,,^^  Che  ti  amo,,  e  maggiorme'Htc 
^«_>ra    Cile  mi  hai  narrate 
'-i^tte  le  l'je  vicende,. 
^■cr.  E  eome;  .pas3t).  -  ^ 

*  Scor- 
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Scorciarmi  di  un'inganno  co&ì  nero-. 
O.V.  Con  ritrovarti  ur?*  altro  amato  bette, 

Che  po?f.^  rftrrar  le  tue  gran  pene, 
-  Dcr.  Signora  voi  scherzale  . 
Olii  E  che  ti  m^rca 

Per  rcn  essere  amata  ? 
Dcr.  Mi  manca 

Il  più  essenziale,  ed  il  ^rtggìo  più  f«te v 
Q//.  C(jme  a  dir? 

Dor.         ir^  «mor  io  non  ci  ho  sorte. 

0//.  Oh  quefta  verrà  appresso  , 

Bifta  la  tua  figura  a  procurarti. 

Amanti  ,  e  Cicisbei , 
Ror,  Trà  i  mali  miei 

Solo  ne)  sor  diceria  trovai  oie tè  . 
0//.  Ch^  che  ^  Come-  m  Cìicerió  ? 
Dor,   KfX\  col  Fr^ppistcre- 

Mi  promise  di  far  le  mie  vendette  . 
Oi/.  (  N^n  vorrei ,  che  coftei 

Mi  rubbasse  C!;ceriO.  ) 

Orsa  Dcrinda  vien:  meco,  che  voghV 

Iftruirn  a  saper  t^-ovar  gli  amanti  , 
l^or   Vengo  per  ubbidirvi  ,vma  sappiate  , 

Che  non  porrà  g''aìrjnai  dentro  al  mio  core 

iVr-nidarvi  per    r  n-vel!o -amore  .   viam  . 
SCENA  VII, 
Or  ferì  sì  ^  ,  e       Nardo  . 

OR  tè  remico  nucfro 
'S'à-  lurdo  bene  !  : Caspita. 
V  f rgiento  ftà  jett^^to-. 
A  uso  de:  inonne^za  I 
Vi  ca  mo  ftè.  Ter^r  ja,  e  fa  no- fruscio  ; 
O'V,  .Lasci:.n>i  far.  Già  vedo, 

Che  il  Gonzo  è  innamorato  assai,  assai: 
Mi  ?:narda  seiìTpre^,  e  ride  come  un  pazzo 
i\^^r.' E  tu  pazzeatilib  accuoncio,  accuoncio  , , 
Ca  qu9nno  avimmo  chine  li  fgng.otte 
Assarpammo  le  fìerro^  e  bona  norte . 

Ort. 


i8 

Ore.  Eh  ! 
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tu  sei  troppo  facile  . 


Nar,  E  tu  catterà  I 

File  troppo  sott)Io  ^  Allej^ramente 
Ca  volimmo  addavero  campa  a  sciore. 
On.  Tu  mi  fai  idol  mio,  brillare  il  core. 
Nar.  O'su  jammo  vedcnno  ... 
Ort.  Z  tto  .  zitto  ... 
Nar.  Che  è  ftato  ? 
Orr.  Sento  gente  venire  .  .  , 

Sarà  D.  Artaban  .  .  .  parti  .  ♦  . 
M,r.  So  lefto  ... 

Aguè  non  troppo  zeze  .  ,  , 
Ort.  Ah  parti  prefto  .    via  Nard. 

SCENA  viir. 

CliQerio  ,  €  detta  ìndi  O.  Artabano  poi  D.  Nardo  , 

ed  in  jint  Dortnda. 
CU.  \yf  Adama  .  .  . 
Ort.  IVI  Mio  .  .  .  (  ojmè  ! .  .  .  ) 

eh.  Ortensia!  mori  .  .  .   cava  uno  JUle . 
Ort.  Aimo  .  .  .    siitne  . 
Art   Cosa  fù?    dn  dentro. 
Clu  Oh  Oio  !  Vien  gente  I  (a) 
Art.CW^:  t^sto.oh  calla  sposa  ha  un  ferto  in  mano! 
Cì'ccrio  ? 

CU.  Non  saprei  .  .  •  qui  ...  la  trovai  .  .  . 

Smaniava  .  .  .  che  so  .  .  . 
Art.  TJa  poco  à'  acqaa  •  .  ,    vino  la  Scena  • 

-Acqua  ,  3cqua  ..  *  . 
Nar.  Che  d'  c  ?  che  bene  a  chicvere  ? 

Oh  canchero  na*  simpeca  I 

Pneflo  no  pò  d'  acito  .  ,  . 
Art,  Aceto  •  ,  .  acqua  .  .  . 
Nar,  Acqaa  ,  e  acito  Minalora  ... 
Art.  Acqua  ... 
D  r.  Adesso  ...    d^  dentri^. 
Art.  Maledetta  !    (b)  Nar» 
(s)  Adatta  lo  fìtle  tn  mano  di  Ortensia  . 
(b)  A  Dorinda  nclt  usare  ricotv.sce^  D.  Nardo  rem 
Jta  attonita  ,  e  U  cade  ti  bicchiere  di  mano . 
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Nar.  (  Uh  chi  veoi  ) 

Dor.  (  Che  mi  e  successo  !  ) 

Orr.      (  Che  tremore  .  .  .  nelle  vene  .  .  . 

i?cir/    Che  sudor  ...  mi  gronda  già  .  .  •  ) 

Nar,    (  U 1  che  triemmolo  •  • .  mme  vene  •  . 

Mo  sconocchio  a  .  .  nzanetà  .  .  .  ) 
eli,     (  (piante  smanie  .  .  .  qjante  pene  ,  ,  , 
Il  mio  cor  .  .  .  provando  ftà  .  .  .  ) 
Art.     (  Ah  eh*  il  caro  .  .  .  a  nato  bene  .  ,  , 

Fredda  .  .  .  Iredda  e  falla  gii  I  ) 
Dor,    (  Q^iì  queiV  empio  I  ) 
Nar.    (  Cca  ila  sbruffi  ^  !  ) 
Orf.     (  Q.ii  Cliceno!  ) 
eli.      (  Ortensia  qua  !  ) 
4  5     (  Che  sorpresa!  che  accidentel 
Che  inviluppo  è  quefto  quà  • 
QLiefto  ininco  come  và  I  ) 
'4rt,    IAhì  Signori  cos'avete?  . 
Tutti  palhdi  qui  siete 
Giardiniera  che  cos'  è  ? 
Dar.    M^«(  hjna..  mi  perdo.. mi  sdegno..m*adiro. 

Ma  intanto  il  respiro.,  mancando  mi  va, 
Ort.     C*ie  mrrvco  .  .  ♦  funefto  .  .  » 

Che  atfanno  è  m*ai  quedo  .  • 
Mi  sento  nel  petto  .  , 
Già  l'alma  mancar  ,  . 
Nàf.    Mo  sìenie  ie  botte  .  . 

La  bomma  già  spara  .  , 
Le  sarde  a  cantara  .  , 
Mo  vide  scocca  .  • 
i     eli.      Donna  indegna  ,  , 
Art.     Adaegio  ,  adaggio  .  • 
Dar.     Assassino  .  , 
Nar,    Oje  peitolejla  •  .  • 
Oli.     Voglio  sangue  •  . 
Dar.     Vò  vendetta  .  . 
Art*     G  ù  la  trfsno  olà  ,  olà  I 

Vi  scaldate  «  .  Vi  adirate, 

E 
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E  la  csusa  non  si  sà  • 
A  5     Che  confuso  kberinto! 

Oh  che  tftf a  oscurità  I 
Il  mio  cor  già  si  smarrisce, 
\\  furor  g  à  mi  accalora  , 
Ma  ia  rabf)r4  mi  divora 
Già  mi  sento  macerar  .  (^f) 
CV/a  Orterrsia  in  qjefta  casa  ,  ed  A^iiabsno 
Sposa  queft' empia  !  ah  sì  pria  di  svelare" 
Chi  sia  qaefta  donna  ,  ora  a  duello 
Diffiderò  quel  b  jbo  , 
Che  rtà  in  sua  compagnia  , 
Da  lui  cominci  la  vendetta  mia.  vìa. 
SCENA  IX. 
Nardo  i  indi  Doritida  in  df sparti  »  t 
N,  \  Il  Malora  la  mstassa  me  pa^re  che  sbropìi 
X\ X  E  già  h  sc:orte  va  votanno  hannera 
Che  brutto  (umno  fà  la  cemmenera-I  S 
Dot.  (  E'-co  T  mdegno  :  alf  arte 
Vò  prenderlo  col- dolce  , 
E  poi  ^covnrlo  per  tar  la  mia  vendetta^.  ) 
ì^ar.  ARgfo  pt'nsaro 

A  bcite  de  mbroglie  ,  e  de  buscie 
Kp-f!  asci  da  ito  (da^^sf^  ,  e-  non  c'  è  ca^  .  ;  - 
(  Uli  peftà  ,  ho   ter2Ìato  donna  de  mazze 
Dot.  Serva  div-otissima  ^ 
NaT,  (  Caspita!  se  sconoochia  , 
E  mme  face  porzi  na  resatella 
Che  ben  a  ddì  !  )  padrona  riverita^. 
Dor,  Mi  faccia  la  finezza 

Se  son  nel  grado  di  riceverla 
D'accodarsi  un  pò  quà  * 
Nar,  Ma  trio  fa  caudo  . 
Z^or»  Ma  un  tantino  , -tantino . 
Nar,  Gomme  volite  vuj?  ;  mme  so  azzeccato 
Dar.  Ah  !  . 
Nar.  Ch'  è  fiato  ? 

'  Dot. 
(a)  Fiano  e  re/ta  Clic  eri  o , 
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Dc^.  Ne!  core  ho  una  piaga  mortai  .  .  . 
N^r.  Na  ch:?}a  nìrrule  ! 

E  mm' hsi;-  fati' azzecca  ? 

Va  fii'lia  mia 

Fili' osserva  da  quscche  Maniscalco, 

Ca  SI  nò  se  cancrena  ,  é  te  nne  'sa^lie. 
Dor^  (Fmge  di  non  cspirmi  li  malandrino.) 
N^^r.  (Essa  è  Mancia  ,  e  io  sò  Marranghino^ 
Dor.  E  pure  quefta  piaga 

Indovinate  un  pò  chi  me  l'ha  fatta? 
Ncir  Figlia  che  sò  ,  si  tratta  di  pia^a  interna 

t,  iloco  ,  nce  abbesogrra  un  Norcino. 
Dor.  E  pur  la  prende  iei  cosi  in  disprezzo  , 

E  fu  causa  a]  mio  male  un  dolce  vezzo, 
J7.ar.  Un  dolce  vezzo  né  ?  E  quefio  è  il  guaio 

Che  a  le  bete  fli  canchere  de  vizze 

Sogliono  far  certi  bratti  schizze  . 
Dcr.  Orsù  parliamo,  chiaro  . 

Ti  par  che  sia  ben. fatto  , 

Dopo  avermi  dalla  Patri?,  rapita 

Tradirmi  in  quefta  guisi? 
Nar.  Cioè  ... 
Dcr.  Che,  chef  pretendi 

Scusarti  snccr  ? 
Nar,  Dirò  .  .  , 
Dcr.  Non  hai  che  dire  : 

Io  cosi  innoceryrina 

Pi  te  mi  fido  ,  e  vengo 

P*!i*  amore  allenata 

Sepuersdo  V  orm.e  tue  ,  e  tu  crudele 
abbandoni  ,  mi  lasci  .  ,  , 

Che  crudeltà  I  piange. 
Nar,  (  Mmalora  I 

Chessa  me  vò  m.broglià*  ) 
Dor.  Dimmi  ho  ragione? 

Parla  ,  rrspond»  .  .  . 
Nar.  E  che  cosa  ho,  da  risponderti 

Oggi  lo  munno  è  puorco  ,  che  nce  faje  ? 

D0r^ 
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Dor.  Ah  crudele  ,  assassino  ! 
Quefto  dipp^ù^  Ribaldo 
O  rendi  quella  pace  ,  che  toglicfti 
Air  alma  mia  sincera  , 
O  qui  ,  lo  giuro  a  Dei  ,  .  .    /  > 

Tu  morto  hai  da  rcftar  a  piedi  miei .  \a) 

Uar.  Guè  ,  va  chiano  .  .  .  n*  aitrcgnerc  .  .  • 

Dot.  Mori  birbone. 

è^AU  AjutO  ...  .V 

SCENA  pC 
D.  ArtabMno  ,  e  ditti  • 
Jrt.  f^Os'  è  tanto  rumor  ?  .  .  • 
Vor.y^j  Signor  .  .  .  coftui  •  •  • 
17 ar.  Vi  ca  qucfta  Catona 
M'ha  perduto  il  nipetto 
Canchero  I  corre  ncur.Uo 
A  uso  de  no  gallo  basalisco .  ^ 
'Art.  Oh  povera  mia  caia  scoriquassata. 

Tu  i^ci  m^'  ta  ? 
Nar.  E      i'  uoi  chie  , 

Ca  ttanno  ftraiunatc  •  .  • 
Dor.  Kmpio  ... 
Ari.  Va  via. 
Vor,  Ma  sentite  .  .  • 
jirr.  Và  Via  ; 

Villana  indemoniata. 
Dar.  Parto,  Signor,  (  che  sorte  disperata.  ) 
Parto  .  .  .  S  gnor  ...  ma  piano  .  .  • 
Almen  .  .  .^sentite  .  .  •  oh  i^iO  .  . 
Bocciar  vi  vò  la  mano  , 
E  poi  me  n'  anderò . 
affanno  ,  oh  Dio  l  crudele 
U  cpprmc  in  seno  il  core 
L' interno  mio  dolore 
Già  singhiozzar  •  ^ 

Spietato  ,  sconoscente,  a  Néf* 
Indegno,  tradiroxc  #  .  « 

(a)  Si  f  avvinta  % 
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Sto  cheta  Sissignore  a  Art. 
Già  zitta  mi  ftò  qua  . 
(  Oh  che  rabbia  mi  sento  nel  petto  • 
Oh  che  smania  mi  sento  ne!  core  ' 
Donzellettc  .  che  fate  all'amore 

V:^^"^^  ^  ingannar,  via. 

^    ^     SCENA  XI. 
D.  Artabano ,  i  D.  Nardo  ,  indi  Ortensia 
piangendo  . 
dimmi  cos'è  flato? 
^^r.  iVl  LI' aggio  ditto  , 
Che  fai  qui  ,  va  in  giardino: 

la  sie  Squinzia  s'  ha  pighato  collera. 
Ari.  lo  per  me  vado  matto  I 
Appena  eh' è  arrivata 
La  sposa  in  qaefta  Casa  , 
Si  è  casa  del  Diavolo  scatenata  I 
fc-  non  so  la  cagione  . 

X'^^'^'p^nhè''*''  P'"^^  n'ascno. 

i^ar.  Si  peco  prfmmo 
Tu  avarrisse  smossato 
Chiilo  Giorgio  Cotugno 
Wo  chesso  non  sarria  , 
fs  n'allessa  gicja  mia. 

^rt.  r.  Nardo  senti  qua  .  .  . 
àrt.  Tu  perchè  piangi  f 
Ort.  Scottati  Manigoldo. 
ért.  Io  manigoldo  1 

Ort.  Or  dina  adesso  il  Carrozìn  ,  che  voglio  4  Nat. 

Fuggir  da  qurfta  casa 
^r/.  Fuggire  !  Tu  cJie  d  ci  ì 
Nat,  E  si  ha  ragione 

Q^ià  siamo  ftati  presi  per  mappinc, 

(  Refonnimmo  menefta  ♦  ) 
àrt.  Mà  io  cosa  ho  da  far? 
Nar.  Scfppà  ficntinc  , 

E  arravogliarlc  a  uso  de  filato. 

Ort, 
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Ort-  Cóme  !  quei  scelkraio  di  -Clicerl©  , 

Appena  che  mi  veiic 

S'innamora  di  me  ;  ma  poi  piccato^  . 

Ch'  io  non  T  ho  dato  crrecchio  , 

Mi  salta  addosso  collo  ftile  in  mano.,^ 

Volendomi  obbligar  ,  cV  io  lo  sposassi  , 
È  te  lasciassi  coUa  bocca  aperta  , 

Ed  io  meschina  per  serbarti  fede  , 

Sono  ftata  in  procinto  di  spirare  . 
Nar.  Gomme  commc*^  Clicerio  che  boleva  ? 

Che  tu  ...  co  lo  ttelletto  -.     te  slcrzaje?. 

Oh  terrore  col  miccio  l 
Ort,  Che  ti  pare  ? 
Nar.  (  Mm?:lora  ehess'  è  mafta  1  ) 
Jrt.  Ma  IO  che  colpo  a'  falli  altrui  ? 
0/ Or  io 

Non  voglio  affatto  ,  affatto 

Qpi  più  reftar  ,  lo  so    dhe  forse  ...  forse  * 

Morirò     .  ma  pazienza  . .  . 
Jrt,  Oh  cara  mia'l 

Tu  mi  ammazzi  per  bacco... 
Ort,  Sconoscente  . 
N^r»  Anima  senza  un  callo 

De  comme  s'  sddimatina  . . . 
Jrt.  Andate  adaggio  .  .. . 
Ort.  Domanda  un  pò  a  D.  Nardo  ,  m  casa 

Con  qual  delicatezza  mi  trattavano  . 
Nar.  E  che  nce  vò  addimmanna  ?  Il  Padre 

Tenea  l' affino  ncapo  ,  e  bu  dell' anno 

J)^  la  vamrnace  vergine 

Pe  chefta  figlia  .  .  . 
Jrt.  Ed  io  .  .  . 
Ort.  Non  hai  che  dire , 

Sentimi  ade&so  un  poco,  e  dopo  impara, 

Come  trattar  si  dee  figlia  sì  cara  . 
Nata  son  fra  Je  ricchezze, 
Fra  gli  amori,  e  le  carezze^ 
*'ià  k  jpompe  ,  c  Nobiltà  . 


PRIMO; 

Accademie  ognor  fiorite 
Si  fsceano  in  mia  casa  : 
Chi  ballava  •  .  .  ehi  cantava  ^ 
E  chi  languido  d' intorno 
Espressivo  mi  diceva  ; 
Care  luci  del  mio  bene 
Voi  mi  fate  sospirar.. 
(  Quanto  è -sciocco  .  .  quanto  è  allocco 

Quanto  è  matto  in  verità?  ) 
Mà  io  grave,  e  softenuta 
Rispondea  con  bizzarria.,  # 
Zerbinotti  andate  via  . 
Non  mi  ftate  più  a  seccar; 
E  Clicerio  tanto  audace 

Mi  minaccia  ,  e  mi  maltratta? 
Ah  non  posso  darmi  pace  , 
j  Non  mi  so  capacitar . 

!        (  La  cosa  .-va  bene  ,  già  il  vecchio  mi  crede. 
Che  gufto,  che  spasso,chc  dolce  burlato  ) 
•Vò  partire  .  .  ^  vò  fuggire  • . 
Qui  non  voglio  più  rcflar  «  via^ 
SCENA  XII. 
D.  Artabano  ,  e  D*  Nardo  . 
rt.   A  Mico  per  pietà.,  rimedia  adesso 

Jl\  a  quefto  guajo  . 
'ar.  Eh  gioia  -bella  mia 
Brutta  tropea  già  vedo  apparecchiata., 
IS  parlanno  da  frate 
Ccà  r  unico  remmedio  , 
Che  nce  canosco ,  è  chillo 
D*  ammollire  la  parte 
^rt.  Come  a  dire  ? 

'^ar.  Lassela  dommà  :  Dalle  le  chiave 
I  De  quanto  .tiene.  Appena  che  se  vede, 

Ca  essa  è  la  patrona  , 

Tanno  la  cosa  s'  è  «ggiuftata  .  e  bona  • 
Irt.  E  fatto  .  .  . 
'^^r.  Sientc  ccà;  Mo  dada  casa 
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Dà  la  cassia  tratta  al  sì  Clicerio  , 

Che  se  và  mbarazzanno  co  moglicrcta, 

E  a  chtll'auia  lenputa  de  Pacchiana, 

Pecchè  ia  Sposa  n*  ha  gran  gelosia  , 

E  crede  ca  co  che!  a 

Tu  nce  farraje  porzì  quà  guattarcUa 

(  Fuoco  coinme  chiovesse .  ) 
jirt.  Oh  massiccio  sproposito  I 

Wà  io  per  sincerarla 

i^desso  in  quefto  tratto 

A  lutti^  due  darò  di  quà  lo  sfratto. 
I7ar.  Guè  non  m*  annommenà  ,  ca  io  no  bogl 

Trovarmi  gioja  mia  dini*.a  quà  mbruoglio 
Jrt.  Non  dubitar  ,  che  in  tefta 

Non  ci  tengo  pancotto  ,  ma  cervella  , 

Vedrai  se  so  gtocar  di  m.attonella  .  via. 
S    C    E    N    A    .  XHI. 
D,  Nardo  ,  indt  Dorinda  ,  e  pot  Ortensia 
in  disparte  . 
Nar.  jf^H  ca  resciato  I  mo  mme  levo  tunoc 
\^  6iì  duje  mpìse  da  tuorno  , 

E  tanno  a  gulto  miO 

Pozzo  massarià  comme  vogl'io  . 
Dcr.  Fermati  scellerato.  x 
Nar.  (  Oh  videtella: 

òcanzo  la  vrasa  ,  e  bao  dint' a  tiella  .  ) 
Dar.  Possibile  assassino, 

Che  ai  vecchio  m'  hai  dipinta 

Per  una  impertinente  a  segno  tale, 
.  Che  parlar  pm  non  posso  ? 
Nar.  A  mme? 

Dor.  A  te ,  si  perfido  impoftore 

Empio  ,  furbo  ,  birbone  ,  anima  ingrara  I 

Nar.  (  yì  che  lengua  sperlita  I  Mo  abbesogn: 
Pigliarla  co  lo  buono  .  )  . 

Ori.  (  D.  Nardo,  e  la  Villana 

Vò  sentir  cosa  dicono  .  .  .  )  j 

jVirr.  Ora  saccc  ncnnclla  •  .  .  '■\ 

Dor. 
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Dor.  Che  cosa  ho  da  sapere  ? 

Jt7ar.  E  chiano  ,  chiano 
M*nalora  ,  che  sò  botta  , 
Che  miette  la  cannella  ,  spile  ,  e  ghinche 
lo  cca  itong'  abbattenno  la  capanna  , 
E  te  voglio  sposa  .  . 

Ver.  Sposar  I 

Nar,  Sicuro  • 

Ver.  Oh  Dio  I  CKe  senfo  ! 

//jr.  Adesso  ho  scommogh'ata 
La  coppola  al  ^.ellaso , 
E  si  zitta  te  ftcje  senza  parlare  , 
Tu  sposa  inme  sarraje  ,  non  dubitare  . 

Ort.  {  Anima  scellerata  I  ) 

Vor,  Da  vero  ? 

Nar,  Veramente  • 

Vor.  Carino  1 

Nar,  Gio)a  mia  J 

Vor,  Vezzoso  1 

Nar.  Mia  majateca  I 

Vor.  Dunque  f 

Nar.  Dunque  sò  chiuse  già  li  Vuoje 

Non  nce  pensa...  tu  ,  e  io 

Io  .  .  e  tu  •  .  e  tutte  duje  .  . 

Sa  che  buò  fa ,  vaitenne  amato  bene  « 
Dor*  Ah  tu  sollevi  il  cor  dalle  m.ie  pene  .  via  • 
SCENA  XIV, 

V.  Nardo  ,  ed  Ortensia  indi  D.  Artabano. 
Nar.  T^Uornie  ,  e  lassa  fa  a  me  .  . 
Ort.  1  J  Bravo ,  bravissimo  1 

Ora  sacce  nennella 

Io  cca  ftong' abbattenno  la  capanna, 

E  te  voglio  sposa.  Ho  scommigliata 

La  coppola  al  zeìluso  , 

E  si  zitta  te  ftaje  ,  senza  parlare. 

Tu  sposa  me  sarraje  ,  non  dubitare, 
Nar  (  Oh  mmalora  m'  ha  ntiso  I  ) 
Ort.  Mìo  sposino  •  • 
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Nar.  Vcditc  •  . 
Orf.  Carino  .  • 
Nar.  Ghia  no  mò  .  . 
Ort.  Amato  bene  I 

Ah  tu  sollevi  il  cor  dalle  mie  pen«  • 
Uar.  Mà  vi  comme  nce  vattcl 

State'  a  sentì  .  . 
Ort.  Mà  io  non  son  majatica . 
./7<2r.  E  sarraje  cannamele  o  • 
Ort.  Scellerato  ! 

I7ar.  Mà  pe  lo  fatto  nuofto  gioja  mia 

M'attocca     abbocearme  ab  hoc  ,  e  ab  hac.« 

Ort.  Or  io  m'iio  fatto  il. conto  ;  Il  vecchio  è  ricco 
Mi  vuol  bene,  e  per  me  Tè  un  buon  partito* 
Ch'ho  da  far?  me  lo  sposo  ,  ed  è  finito. 

'27iir.  >E  nnantc  non  t'afferra  ^otta  nera  • 
Ortè  saje  che  te  dico,  non  {acimmo. 
Che  ccà  nce  venga  quacche  serra  ,  serra  .  .. 

Art.  Serra  ,  serra  i  cos'  è  il  serra  ,  serra  ? 

JSlar.  (  Oh  Canchero  I  )  dirò  •  . 

Ort.  Veglio  ^dir  jo  .  . 

Nat.  Gnernò  attocca  a  mme  .  ^ 

Ort.  Signor  nò  spetta  a  me  • 

Art.  Via  lanciala  parlare . 

0r4.  {  Per  non  esser  scoperti 
•  Or  fingere  bisogna .  )  Che  credete! 
E'  meco  andato  in  collera. 
Perchè  voleva  disfidar  Cliccrio, 
Ed  io  l'ho  trattenuto. 

'Art.  Ben  fatto  . 

Nar.  (  Uh  potta  d'pje  I  AccalommamiJlP.*  ) 

E  comme  I  a  un  galantommo 

Dirsi  àllicca  piatte? 

Birbone  ! 
'^rt.  Oh  qeefto  è  troppo  ! 

Adesso  vado  io  .  . 
Nar.  Gnernò  vac'  io  .  . 
ArS»M^  la  mia  ca^  ricevè  raffronto. 

Nar. 
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27 Af.  Mà  la  mia  faccia  ricevè  la  sfrittola 
Canchero  I  a  pari  miei 
ellissi  taglie  mmacantol 
A  mme  allicea  piatte  ? 
Birbone  a  me  ?  a  mme  chissi  sbarattc 

A  mme  Ilo  vico  nfaccia  I 
Sto  Cinccfranne  a  mmcl 

È  ssaie  fta  picccrilìo 
Che  spruoccolo  che  d*è? 
Addave  ftà  fto  guitto  ? 
Lrle  voglìp  caccia  V  arma  3 
È  comm'  a  manecchitto 
Lo  voglio  ccà  smerzà  . 

Dal  Seno  Màternale 

Scappaje  bruttone  ,  e  guappo  j  ' 
Co  spata,  e  co  pugnale 
Hó  scassiato  ognor  . 

Sìenteme  ,  e  tremma  suoccìg  ' 
Sto  furto  ccà  chi  è*: 
Na  vota  pe  na  rasca^ 
&rìossaje  no  Pacchesfcco;  - 
A  un  tal  Monsù  Furlicca 
Spennaje  la  peruchella  ; 

schiaffò  a  bota  vraccio  ^ 
Ghia  va  je  a  nó  gran  moftaccìo  ^ 
Stoccate  co  lo  cuofèno  , 
Varrate  comm'  a  granole  , 
Mazzate  senza  numero 
L'ho  fatte  ccà  sciocca. 

E  Isso  eh' è  no  lennene 
Birbone  chiamma  a  mmè  ? 

Che  dice  me  fto-  zitto  ?  (a) 
E  soffro  fta  nzólcnza? 
Venga  la  sofferenza 
Da  me  ,  che  ne' ho  dà  fà  . 

(  Che  triemmolo,  che  sfunnolo  ! 
Che  palla  ini' a  lo  ftómmecol 
B  3 
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1  Na  fredda  co  na  cauda 

I  M'  aitccca  semp'  ave  I  )    via  con  Art» 

[Art,  Il  mio  rip.cpo  è  (lato 

in  tempo  già  da  ine  ben  ritrovato .    via  • 
•SCENA  XV. 
Clicerio  ,  t/7di  D  Nardo  ^  ed  Ortènsia  . 
eli.  ^  "\J"^^  !       Anaban  mi  par  che  sia 

\Jf  .adirato  con  rne  I  chi  sà  che  forse  •  • 
Ma  il  Frappator  ritorna 
Con  queir  indegna  .  Qui  ftarò  celato 
Per  sentir  cosa  dicono,    si  ritira. 
Nar.  Sicclìè  tu  ino  te  si  capacetata  ? 
Ort.  H  :>  capito  ,  e  ini  son  già  sincerata  • 
I^ar.  Ora  mo  gioja  bella 
S.mnVarrevate  a.  Chiunzo  .  Mò  arravoglia 
(iaanto  te  vene  minano  , 
Ca  io  mo  da  dint'a  lo  Giardino 
Te  rasco  ,  e  tu  da  coppa 
Ammollarne  lo  butto  ,  e  po  sbignammo . 
Ort,  Ah  D.  Nardo  lo  dissi  . 
Nar,  Non  perdimmo  cchiù  tiempo  ,  gioja  b|lla; 

Mo  ccà  abbeso^na  de  sarvà  la  pella  • 
Ort,  Andiamo  ,  che  al  bottino 
Già  corro  a  nietrer  mano, 
Il  disperarsi  in  queflo  punto  è  vano  .  viano» 
CU.  Oh  cappati,  che  intesi  I  Ora  potrei 
Tutto  al  vecchio  svelar  . .  Ma  penso  megho 
Farli  trovar  col  furto.  Andate  pure 
Anime  scellerate  , 
Che  il  voftro  reo  disegno 
Io  rompere  saprò ,  Fremo  di  sdeijno  •    via  » 
SCENA  XVI. 
D.  Artabano  ,  Dorìnda  ,  ed  Olimpia  . 
Art.     TT^Sci  fuQri  bifolchetta 

Jn j  Non  ti  voglio  in  casa  mia  , 
Esci  dico,  sfratta  via  , 
Il  Decreto  è  fatto  già  . 
Dor.    Per  pietà  non  più  furore, 


PRIMO*  SI 

Me  né  vado  s^e  volete  ; 
Ubbidisco,  Sissignore, 
Non  gndaie,  io  p^rto  già, 
Mà  eh-  lece  la  m^^dìin-à 

Dìic  'almeno  il  suo  delitto  .  . 
Art.     Così  voglie;  lei  ftia  zuto  , 

N :>a  mi  Itia  più  a  seccar  , 
Dor^     Ma  la  C2u<a  sor  Padrone  .  .  . 
Art.    Taci  o      ,  (ià  in  qnel  cantone. 
D!i,     Ma  parlate  Signor  Z'-o  . 
Art»     Taci  pur  ,  così  vdgljo  io  ; 

E  Cijccrio  voglio  ancora 
Ch'ora  parta  via  di  qua. 
Oli.     Cosa  sento!  Voi  che  dite? 
Dor.    Ma  Clicerio  è  un  buon  Signore.., 
Art.     Quel  Signore  sissignor-e 

Qui  non  deve  piii  rcftar. 
3     (  Che  saetta  inopinata 

Che  sciagura  è  quefta  quà  I  ) 
Or  la  casa  si  è  aggiuftata  , 
,    Ora  in  pace  si  ftarà  , 

SCENA  Ultima. 
Ameno  Giardino  pensile  ,  che  viene  circondato 
da^  nobile  balconata  di  loggia  ,  che  abbraccia 
ì  due  lari  della  Casa  di  D.  Artabano  , 
con  balconi  praticabili  da  T una,  e 
dall' altra  parte,  Notte. 
D.  Nardo  indi  Ortensia  dal  baicene ,  $  poi 

  Clfcerio  in  disparte  . 

Nar.    /y/'Itro  .  zitto  ,  guaito,  guatto 
Al  balcon  già  in*  avvicino  : 
Sto  Vecchiette  Cr?)e  mattino  , 
Comm*a  nnoglia  ha  da  reftà . 
Orr.    Ombre  amiche  m  tal  momento 
Secondate  i  miei  disegni: 
Il  bottino  a  salvamento 
Voi  guidate  per  pietà  . 
dr.     Sto  qui  al  pofto  da  mezz'  ora  , 
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E  nessuno  io  vedo  ancora?; 
Ma  r  amico  senza  m^no. 
Qui  fra  poco  giungerà . 
Uat.    Aggio  ntisa  morrnoriarc; 

Cbess*  è  essa  :  buh  buh  buh  !  rascM  %^ 
On.    Earmi  il  segno  d' ascellare- 
Di       Nardo  I  zi  zi  zi.. 
Cìh      (  Già  gli  amici  sono  qui  .  ). 
Nat.    L^a  mappata-  è  fatta  o  nò  ?* 
Orf.     Si  ch'é  fatta,  e  T  ho  già  qui.. 
Nar.    Arm'e  core  va'moilanno. 
Ort.     Oh  fojrtuna  !  Fra  le  gambe 
Ho  la  fune  avviluppata  ! 
Nar.    Qh  Mt-sialora  prieito  sbroglia::' 

Priefto  attacca  ,  e  mena  ccà;, 
Ort.     l\  mio  cor  come  una  foglia 
Nel  mia  sen  tremando  fià . 
3  .    Friddo,  friddo  pe Ha  mbroglia. 
Sto^  treir*mar>riO  mmi^zo  ccà  .  . 
ClL      {  H  timor  già  pià  gTimbrogUa^ 
Più  confondere  gli  fà,  ) , 
Seeilerati  .  • 
JV^ir. .  Mamma,  m.ia  ....  fugg(s» 
Or/.     Scappa  ,  ssappa  vado  via  .  •  • .  */  ritira 
eli» ,    Assassini  .  .  •  malandùm 

Ammazzar  vi  voglio  qua  *  {a)  . 
Art,     Ho  inreso  botte  nel  mio  giardino 
V.'.Artabano  mezzo  spogliato  dal  Balocnt .  S^^^ 
ed  Oitmpia  dui  quartino  oppcjio  tt moroso  ,  ^ 
Clié  in  Jhrada  che-  raccoglie  il  ÒMÌvo  5 
e  Jfa  attento  ad  esaminarlo^ 
Che  genti  siete ,  parlate  olà  • . 
Oli.     Signor  Zizio  cos'  è  successo  ?  : 
Vor,     Signor  Padrone  ,  che  cos'è  flato? 
^rt.    Qualche  assassina ,  qualche  malnato 

A- 

(a)  elicerlo  scarica  la  pijìola  ,  D.  Nard(^  fugge ^ 
Ortensia  intimorita  butta  f  involto  sul  ptaUC 
sentendoci  da  dentro  nn  gran  rumore  • 


p   R   I   M    0.    ^     ^  31 

A  saccheggiarmi  venuto  è  qua 
ì^ar.    Aggente., -guardia.., 
Ort.     Ajaio  oh  Dio  .... 
jrt.         Sposa  grida^. .  .  ^ 
I />(».  eC/.  7QChiamaie  i  Setvr . 
I  A^^.Q/  ^Scendiamo  prefto  ,  vogliam  vedere, 
I  U4,-éi  3  Vogl  amo  sapere  .     Che  cosa  tu  , 
i  7^;^^,%    Arreto  inpiso  *  .  .  - 
O^r.     Indegno  fermati  o  • . 
di.      Ah  te  me  rat)  ..e  - 
//jr.    Non  pepetare  ^ 

Algente  guardia  ,  venite  ccà^. 
Or.  gA7j.rt2Gente  accorrete  ,  venite  quà  ^ 
D.  Artabano  con  Ftfiene  y  Olimpia  y  Dortnda  ^ 
Servi  con  lumi  y  e  detti . 
Art.     If^dietro  tuui ,  che  ftd  ingrillato  *  - 
OUDo.Ar  ^i3Ghi  è  quefto  ladro^  ... 
Tutti  Imlietro  holà  .  .  i 

Ls  Donne  a^CììQ  veggo  oh  DiO  - 
Art.     Io  son  di  sasso  I  .  •  , 

mr.    Gran  galantommo  per  venta- 
«  5     Confusi,  e  gelidi  reftiamo  qua  . 
a  6     Confuso,  e  gelido  io  refto  qua^. 
Art,    Và  dicenno  malandrino  ix  Clu 

Tutto  il  latto  come  và  . .  »  * 
Nàr,    Sì  no  mpiso,  n'assassino, 

Non  te  serve  lo  nnegà^^r  »  - 
eli.     Mà  sentite  .  •  • 
Tutti  Che  sentire  .  •  . 
Cti.     Ma  ascoltate  ... 
Tutti  Che  ascoltare  . .  • 
eli.  r  intrico. 

Tutti  Non  parlare  . . .  ^ 
Art.    State  zitti  tutti  quanti 

ParJa  tu  Sposina  mia , 
Dimmi  il  fatto  com'  è  fiato  i 
Perché  ffavi  sù  a  gridar  ? 
Or#V   Voglio  prima  prender  fiato ,  ^ 
B  5  •  E  P^^ 
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po)  tutto  vi  dirò  . 
'  ^  h^r:  di  Ort.  e  Nar. 

Uunqje  z-tii  ,  ftia.no  attenti , 
t.  sentiamo  come  andò . 
Ort.     Stava  oh  D,o  !  nella  mia  ftanza 

fed  e  entrato  un  gran  Colosso... 

il  t.mor  mi  la  tremar... 
^'^r.        irasuto^e  ha  puofto  mano 

A  no  beltia  de  piitone  ; 

Che  terrore..  .  A jemmè  lo  core 
O./     H*^"  9^P'"o  e  fatto  già  ... 
vJf  T         /«-g^nto .  . . 

ha  pofto  prima  sotto... 
"5;/*  ''°PP°  ambascio... 

Ma  si  sa  per  dove  è  entrato  ? 
^fr.,eQ.ue  11  Amico  là  lo  sà.  la) 
Ort.a%  Chilio  amico  Uà  Io  sà  . 

Cl^eft'è  troppo:  Mori  infame  {b) 

L-'^""      P°'^°  cospettone  ... 
•<y«r.    Ya  ngalera  mariolone 

Sfratta  ,  sfratta  mo  da  ccà. 
Ort.  Dor.  91/.  Nar.  a  4. 

^  5     viueit  è  troppo  in  verità  . 

Tutti  fuòri ,  che  D.  Nardo» 
In  un  placido  riposo., 
11  mio  cor  godeva  in  pace , 
da  un  chiasso  flrepitoso 
,      Sbaragliato  fummo  già-*. 
HI'i  O,  Nardo  stede  in  un  lato  del  Teatro ,  «. 
ienza  dar  retta  ad  alcuno  Canta  come  teglie, 
f)  Operai  vicino  il  Lido , 
„  Credei  già  il  terno  sicco 
«  Ma  un  barbaro  paliccoj 

H  Indicando  Clìcerio  ,  "  ^ 

«"a  Cava  la  spida  *  ' 
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In  man  mi  trovo  quà,  •  » 
rutti  Ma  quefto  cosa  c'entra 

Che  scena  è  quefta  quà? 
hjar.   Sto  Signore  dice  nò  ,  {a) 
Ma  fto  furto  dice  si 
La  piftola  fcce  bù  , 
E  de  filo  vo  nega  , 
E  io  pe  lo  fà  schiatta 
Ccà  n* arietta  fto  a  canta. 
Tutti  Oh  che  giorno  oh  Dio  I  funefto 
Vado  . .  .  retto  . . .  cosa  fò  ? 
Le  Donne  a  3. 
Che  confuso  avvenimento  , 
Che  intricato  laberinto  1 
Vomirti  a  3. 
Son  balzato  ,  e  rimbalzato 
Da  tempefte ,  e  da  procelle  • 
Tutti  La  mia  tetta  dalle  Stelle^ 
Negli  abiisi  già  piombò. 

Firu  dell'  Aito  Primo 
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Camera . 
Olimpia. ,  aicfria ,  e  Dorinda  i 

Dor^  Voftro  zio 

Vuole,  ch'io  parta  adesso  fn  tutti  ivronir 
Cove  vo^  eh;  mi  guidai  Iq  son  donzella  \ 
li  mondo  è  tnito,  e  ppi...  du  ^à/ 
0//.  Sta  ziua.  ' 
Taci  :  ,rni  suggerisce 
La  fortuna  un  pensiera,,  , 
Che  giovarci  pgtrà  . 
Olu      q;jai  sarebbe? 

Andiam  ,  che  il  modo  intanto 
K.Uro%^eremo  adesso 
Per  uscir  dagli  aftanni . 
Ui^r.  Volesse  il  Ciei  • 
Ch.  Non  dubitar  ,  che  quefla- 
Puoi'  èssere  il  momento, 
Che  sollevi  ciascun  dal  suo  tormtntQ* 
Fra  la  torbida  tempera 
Jl  noccfaier  non  si  confonde  : 
Tfema  si  ;  ma  poi  le  sponde 
Va  felice  ad  incontrar-,   vìmo  . 
S   C  E   N   A  IL 
Giardino . 
n  f         /^  ^^^^''•^^'^  '  ^  ^*  NurdQ^ 

I    I     Nardo.  Siam  perduti.  A  lun^ o  andare 
^.-L/  Noi  saremo  scoverti  ,.c  in  quefta  casa 
reltcrcmo  uccisi. 

17au 
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N^r.  Nzomma  t'  ha)e  puofto  ncapo 
D'^alfliggerme  de  filo?  Tu  non  saje, 
Ch'auta  inbroglia  ita  nconcia  • 
O  r  Sja  comunque  si  voglia ,  la  bugia 

Ti  salta  sempre  in  faccia. 
iVar.  Tu  che.buò  salti  nfeccia^  che  nne  vutte? 
Stente  mincco  ccà:  aggio  fegouta 
Na  lettera  ,  eh'  é  chessa  ,  co  ìa  qaale 
N'amico  de  Cliceria.  a  isso  scrive, 
Ch*  srtfobbassg  lo-viecchio<. 
Ort.  Adaggio  ^.  adaggio  ;  ; 
E  poi  coteita  lettera 
Come  ce -la  farai  tu  capitare  ? 
A\ir,  Quanno  allummo  lo  i-empo 
La  ietto  inr*^  la  cammera. 
Addò  sole  passare  azzò  la  JeggCo 
Or/.  Cosi  và  molto  bene  * 
iV/ir.  T'  aggio  ditto 

Lassa  h  a  me  ?  tu  campanca ,  c  zitto  ,  . 
Ort,   Orsù,,  vattene  adesso 

A  far  quefco  sennzio  ,  che  ti  preme. 
Nar.  Aguè  ?  non  t' abbeli  ^  miettere  in^aris^,  , 
E  mo  a  ^s^funnole  cchiù  non  ghì  pensanno  , 
Ca  già  la  sarma  ajfè  ,  se  va  aggbiuftanno.  i;/jo 
S    C   E    N   A  .  ìli. 
Ortenziia  ,  indi  Dorinda  raccogliendo  i  suqÌ  lavori 
dojsnesCéhi  y   che^  ri  me  U  e 
in  um.  ceftino  . 
Or^- OE  riesce -quefta  trama  siam  felici. 

O  Ohi  ecco  in  tempo  vieti  la  giardiniera» 
Dor.  (  Ecco  Ja  mia  rivale ,  . 

Che  dei  travagli  miei  gioisce^  e  ride.  ) 
Or/.  Ehi  y  contadina  ?  cogii 
Dei  fiori. gli  più  grati  , 
E  forma  un  mazzettino , 
Che  regalar  lo  voglio  al  mk)  sposino  ; 
^or.-Al  suo  sposino  è  ver  ? 
Ort.       qua]  baldanza  ?  : 

OH 
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Comanda  la  padrona  , 
E      ^erva  fa  smorfie  in  sua  presenza? 
Dar,  Ohi  perdoni  l'ardir  voflra  eccellenza  . 
Ort.  CLieita  tubba  che  molì:n  ,  veramente 
Non  è  propria  ,  inia  cara  , 
D'  una  ruflica  vii  come  tu  sei , 
Mi  dica  Sjora  Dama 
Che  feudi  tien  ? 
T)or,  Quanti  ne  tiene  lei  . 
Ort.  M^-schina  ti  compiango.  Tu  volevi 

Adescarti  T  amico  r  ma  sbagliarti . 
Dar,  E'  vero:  voi  fratanto 

Seguitate  a  pelar  ,  che  il  tordo  è  voftro , 
Ort.  Villana  ,  troppo  io  teco 

M'abbassai  a  parlar.  Parti,  fa  prefto  , 
E  vanne  altrove  a  pascolar  gli  armenti  ; 
Ma  prima  di  partir  fermati  ,  e  senti  • 
Vanne  ,  o  cara ,  fra  le  selve  , 
Fa  air  amor  co  i  villanelli  , 
L'  inca|%i|^^  i  vecchisrelli , 
Creda  pur  \  non  è  per  te  . 
Dor»    Vado  sì  fra  le  forefte 

Fo  alTfamor  co  i  villanelli 
Che  a  pelare  i  vecchiarelli , 
Creda  pur  ,  non  è  per  me. 
Or/i     Alle  nozze' io  m'apparecchio 
Sol  per  far  crepare  a  te  . 
Dot.  L'osso  vecchio  è  sempre  vecchio", 

Io  lo  scarto  in  quanto  a  me. 
Ort.     Olà  dico  ,  fraschettella  , 

Con  chi  credi  di  parlar? 
Dor.    Giiì  le  mani  sinorfiosella  , 
Non  mi  faccia  riscaldar  . 
Or/»     Era  venuta  co  i  broccoletti , 

Con  crepature  ,  con  sorrisetti 
A  far  la  bella  col  Padroncino!^ 
Eh  via  ,  Villana,  va  via  di  quà» 
JOor^    Non  faccia  tanto  la  dottorina, 

Non 
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Non  faccia  hcftc  la  Signorina  ; 
Se  ride  adesso,  non  sò  se  appresso; 
Ma  il  nodo  al  pettine  or  or  verrà  . 
j  2,   .  (  Si  sente  rabbia  ;  ina  io  h  coda 

Pianin  ,  pianino  le -fò  toccar,  )  viànom 

SCENA  IV. 
D.  Artabano  ,  poi  Ortensia  • 
Art.  /^^^  vedete  ,  in  quanti 

Imbarazzi  mi  trovo  io  pov  eremo  • 
La  Giardiniera  vuol  compassione  , 
La  Nipotina  dice  , 

Che  in  casa  ho  due  birboni  ,  e  11  Sicr  Clicerìo 
Soilien  ,  eh'  è  un  Cavaliere  ;  ina  fraisnto 
Il  latto  del  G.sriinof  Ah  che  mi  sento 
Da  un  sospetto  spietato 
Il  cranio  malamente  già  ingoiJnbrato  I 

Ort.  Oìmè  ,  son  quasi  morta 
Per  la  tanta  paura  .  Almen  vedessi 
II  vecchio  ,  per  narrargli  adesso  il  fatto. 

Art,  Cos'  è  mio  ben  ,  ti  veggo  srnarizzata  ? 

Ort.  Ah  ,  sposo  ,  ora  si  vede 
Se  mi  ami  ,  o  nò . 

Art.  CW  t  fiato? 

Ort,  Stava  al  balcone  adesso  ,  ed  ho  veduto  ^ 
Che  uscito  dal  porton  Don  Nardo  appena 
Da  certi  sgherri  è  ftato  preso,  e  a  quefti 
Stava  unito  Clicerìo 

Al  qua]  la  Giardiniera  è  andata  appresso 

Verso  quella  boscaglia  T  han  portato* 
-^rr.  Si  ,  capisco  ,  quel  bosco 

Vicino  al  sotterraneo. 
Ort,^  Ah  chi  sà  queir  indegno 

Che  farà  a  quel  meschino  . 
Non  temere . 

Adesso  armar  farò  i  miei  Decani, 

E  squartarem  se  occorre 

Mezzo  genere  Umano, 

Vieni  ^  vieni  aacor  tu  ,  dammi  la  Tmr\o.vta$m^ 
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s  c  E  N  A  v; 

Sotterraneo  . 
Bortnda  timore ja  ,  ché  caia  accompngnata  da  m 
servo y  tndt  Ciice,rto,  e  D.  Nardo,  ciiJtvd([OL. 
dagli  Armiggert . 
^<^r. /^ìmè  ]  \:hc  ornhil  loco 

V./  E"  quelto  ,  ove  Cliccrio  ^ 
Acco.npagnar  iti,  ha  fatto  !  . 
Ma  alcun  non  veggo  ancor,. 
Ctr.  Scendi  birbone .  . 
Nar  Signò^^  appoco  appoco  •  v 
C/i.  Scendu 

Nar,  E  mme  vaò  rompere^ 

I>a  noce  de  lo  ciiollo  ? 
Dòr.  Sicuro  :  scenda  adaggio  il  gakfituoaio  j>  . 

Che  non  si  taccia  male  . 
Nar.  (  Oft  !  Ca  mo  simmo  tutte  .  ) 
t/i.  Assassino  solenne  ,  e  sfacciatissiino  . 
Dar.  Ladro  ,  , pieno  d' inganni,  e  di  menzogne 
C/r.- Cos'è  non  mi  rispondi? 
Dor.  Or  perchè  non  favelli?. 
E  eh'  ho  da  dire  ? 

Uo  nge  vó  :  lor  Signori 

Wmc  fianno  recetanno  no  Sonetto  ,  . 

C!\'è  accessi  obbligante  allerta  allerta,  . 

E  io  ve  Ilo  a  sentire  a- bocca  aperta  » 
eli.  In  fame. 
I7ar\  Sissignore  <,  ^ 
Dor.  Indegno  • 
J^ar.  Sissignore". 

eli.  Già  ti  vai  immaginando  in  qupfto  fòco  ^ 

Per  qual  fin  t'  ho  portato? 
Nar,  Non  signore  . 
eli.  Non  serve  a  fare  il  semplice. 

Orsù  ,  rispondi  a  me  :  ta  mi  conosci-? 
i^tfr.  Caspita,  v*  aggio  tanta  obbiicaaionc  I 

Vossoftrjssema  site 

Ho  Cavaliere, 
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CIf.  E  quella  ? 

JS^ar,  Na  gentildonna  oncfta  .^ 
CU.  E  tu  chi  sei  ? 
Uar»  Io  nasco  , 

Signò  ,  co  molte  chellctej; 

Ma  ogge  so  no  misero 

Galantommo  scaduto  . 
Tu  sei  un  impoftore 

Un  vagabonda 
Vor.  Un  ladro  ,  un  traditore  # 
Nar.  No  frabutto  ,  no  mpiso  ,  no  bancWero  v^ 
CJì,  Orsù,  vamuii  dicendo,  chi  il  bottinO' 

Rubbò  a  Domi' Artabano  . 
Nar.  Diròi: 

di.  Non  ci  è  dirò  .  Voglfo  sapere 
Chi  fù  ,  subito  subito  ;  altrimentì't 

JVjr.  Si  .  .  Signò  ,  mo  ve  dico , 
Sapite.,  Tabbesuogao  cicrtc  bete 
Leva:  li  lumc  v 

di  Bene . 

Vor.  Tu  ancor  diceftì  al  vecchio  , 
Che  cacciata  mi  avesse  di  sua  casa  * 

i^ar,  Vedite  ,  p,e  n'  avere 
Tropp*uocchie  attuorno,^ 

^//i-.  Adesse  tutto  quefto 

Mettere  lo  d^vi  in  carta  ,  {a) 

Altrin>enti  non  esci  dall'imbroglio-, 

Tu  (tesso  scrivi,  e  poi  suggella  il  fòglio 

Nar.  Pe  carità,  squartatemc  echiu  pricfto . 

Cii.  Scrivi  t'ho  dctro> 

Nar.  E'  lefto, 

(  Mo  vedo  ,  sì  mme  resce 
De  scmmozzarle  chella  ^  ^ 

Lettera  ,  cW  aggio  fenta ,  mo  Ile  faccie; 
No  perro  into  luesura  •  ) 

•C?/,  Che  si  fà  ? 

Nar.  Sto  pensanno  • 

(a)  CtfFH  di  sacca  calamajo ,  e  cartd. 


cu.  Tiratelo  .  T    O  ^ 

Nar.  Va  chià.  {  Oh  chff  malanno  I  )  l 
Fermale  ,  no  sparare. 

Mo  vavo  ,  Signor  mio  . 

(^Le  pp.  se  ,  bene  mio 

Già  fto  iacenno  ccà  .  ) 

Signò;  che!!e  scoppeuc 

Facile  vota  Uà  . 

„  lì  Cavaiier  elicerlo  scrivendo. 

fy  Del  furto  è  innocentissimo , 

„  la  fui  i  l  latronissimo , 
Chess'  è  la  verità  , 

A  buje  mo  mme  ne  vengo   a  Vor. 

No  mme  spezza  li  cgrze, 

(  Da  miezo  a  (ti  duj'urze 

Chi  sà  si  scapparrò  I  ) 

„  Poi  per  aver  più  commodo 

„  M  nentaje  buscie  ,  e  trapole  , 

„  Per  lar  la  giardiniera 
Di  cisa  anche  stratiar. 

„  Ma  bona  figfia  simmele  4, 

„  Dt  chessa  non  se  da  . 
Donnardo  essa  Fionza.* 

Xs  pozzo  siggellà^ 

(  Mo  mmente  la  grel!fj?no 

lo,  cagno  <:cà  la  leuera: 

Che  risa  nge  vo  essere, 

Po  quanno  Don  Clicerio 

Se  scerà  ,  e  senza  capo 

Affé  se  tfovarrà  !  ) 

Ho  fstto,  vi  ho  servito: 

Comandi  iì  mio  Signore, 

11  VQilro  Servitore 
_      inghina  ,  e  se  nne  và  . 
Cli.  {  Donnda  ,  or  viene  il  ridere  •  ) 

Dove  vai  ? 
^^r.  A  !a  casa  . 

Ch.  Vieni  giù,  vieni  giij  :  e  tu  ti  credi 

Che 
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Che  sia  codeita  kiiera 
Uno  stogo  bafbnte 
Alla  vendetta  mia? 
ir,  ComiTie  d:cite? 
.  Olà  ,  queft'àssassm  sì  lighi  adessó 
ÌE  chiudetelo  in  quella 
Vecchia  caverna  ,  acciò  non  abbia  campo 
Di  formare  altri  inganni 
ar.  U  ì  zulFunnoI  S  grìò  ,  pe  caretate  . 
Ches&a  mo  è  lefrecagha  ,  e  non  bà  a  ff à  • 
i  Camina  ,  olà  ti  dico  , 
'4r,  Oh  I  vi  che  gusjo  I  (a) 
i,  N">i  intanto  ,  Dorinda  , 
Andiam  per  quella  via  ,  eh'  è  più  vicina 
Alla  casa  del  vecchio  . 
or.  lo  siegjo  V  orme  voflre 
V.  Si  Civaliè^  n'ccosa.  Io  mo  ccà  schiaffo 
D-?  facce  nicrra  ,  a  buje  dicenno  • 
li.  Z  tto. 

7ar.  Ui  si  ccà  ng'  è  do  lieto  de  peruto .  r 

//•  C^tuietelo. 

)ar.  Birbone  .  vtano  . 

\far.  Aiemmè  so  ghiuto. 

SCENA  VI. 
X  Artàbjno ,  che  porge  la  mano  ad  Ortensia  per 
la  gradd  .  seguito  da  suol  semi   armati  ^  e 
D.  Nardo  nella  Caverna  . 
àrt,     C^Ceinà'x  ,  o  cara  ,  adaggio  adaggio  , 

O  Che  il  gradino  è  rotto  ,  e  storto  ; 
Qui  don  Nsrco  »  o  vivo  j  0  morto 
Ritrovare  si  dovrà  . 
Ort.     Sommi  Dei ,  che  loco  è  quefro  ? 

Che  recinto  ,  o  D»o  1  funcfto  ì 
Ah  chi  sà  quel  povenno 
Dove  mai  si  troverà  ! 
I7ar.    Bene  mio  quanta  lacerte  ! 

Maromè  ,  che  brutta  fossa  I 

Ogne 

(a)  Lo  conducono  mila  caverna. 


44  ATT  O 

Ogn?  zoccola  è  cchiù  grossa- 

De  ne  puorco  nzanctà,- 
Or/.    Hai  sentito  f 
Art.    Sì  ,  eh'  ho  inteso 

Un  lamento  cupo,  e  tardo^, 
Ort.    Io  la  voce  di  D.  Nardo 

Chiara,  chiara  ho  inteso  qaà> 
/^Kir.    Zappature  ?  Mònnezzare  ? 

Pagbarule  ?  SarmaUarc . 

Orr?^^'^  D.  Nardo? 

I^ar.  Chi  mme  chiamma  ?  j 
a  Q  Dove  sei  non' vedo  ancora;.  ' 
27dré   E  sg^rottateme  a  mmalora  , 

Ca  non  pozzo  proprio  cchiù  *- 
a  a    Via  «coraggio  o  cospettone, 

Non  temer,  noi  siamo  qui* 
I7an   Stongo  a  uso  de  mellone 

Da  mezzora  nfrisco  ccà* 
Orr^    (  Giufti  dei  che  colpo  è  quefto  I  * 

Già  mi  sento  ,  o  dio  !  mancar «  ^-i 
Arr.    Al  riparo  prefto  pretto  ,,  ' 

Via  cacciamolo- di  quà  * 
Ort.    E'  tagliata,. o  nò  Ja  fune? 
Art.    Per  adesso  Signornò. 
Ort.     Quanti  affanni,  altri  tiranni 

Ho  provato  in  qaefto  di  I 
'Artm    Oh  che  fune  maledetta 

Io  san  fianco  in  verità . 
iVtfr.   Priefto  ,  aiuto ,  che  aspetta 

Via  scassare  ,  aprire  ccà  * 

Che  mmalora  !  vi  eh' aggente  itce\ 

Non  sentivano  chiammà  ? 
4  2     Bravo  ,  bravo,  allegramente. 

Non  temer  ,  sei  salvo  già  è 
-^^^•^2  Uh  ,  che  volto,  che  voko  ammufSto! 
Ort.      Uii ,  ch^  viso  che  viso  perito  I 
^ar*   Uh ,  eh' abbasco  I  so  muorto,  so  muortt 
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Jammonccnne  ,  mine  voglto  nzagnà  • 
Wa  eh'  è  ftato?  rispondi  ,  che  fu? 
.    Don-Clicerio  co  cierti  birbune 

Tutf  armate  . .  Co  cierti  piftune 
Che  pa    pa    pa  ..  pa  ..  pa  ,^  pa  ..pauri.» 
Jammoncenne  .. .  mme  voglio  nzagnà  . 
Tremo  tutto  di  rabbia  ,  e  furore  , 
Batte  batte -nel  petto  il  mìO  cuore 
Ma  si  vada  ,  si  cerchi  ,  si  corra  .  •  • 
Di  quell'empio  mi  vò' vendicar,  viatt(h 
S    C   E   N   A  Vii. 
Camera . 
Olimpia  y  e  Dorinda  .  indi  CUcerio . 
.'*T  Tlva  Clicerio  ,  veramente  hji  fatto 

V    Un  gran  colpp. 
r.  La  lettera 
Scritta  da  quel  birbone 
In  chiaro  metterà  tutti  gl'  inganni. 
t.  Quando  glie  la  vuol  dare  ? 
or.  Vpftro  Z\o  , 
Adesso  non  è  in  casa 
Subito  ,  che  verrà  glie  la  presenta* 
/,  Che  piacere  è  il  mio  ? 
Lode  al  Ciel  ,  già  mi  sento 
Brillare  il  cor  nel  sen  dal  gran  contento*  vtAm* 
S    C   E   N    A  Vili. 
Axtabéinq  ,  Ortensia  ,  e  D.  Nardo  m 
rU     A  Bbiam  fatto  un  gran  colpa4» 

XI  E  che  ve  pare  ? 
A  cheft'ora-già  ncuorpo 
Starria  a  ciente  zoccole, 
'r/.  A  me  in  petto 
Ancor  pa  rità  il  core  . 
(  iScmpre  mi  fa  tremar  quel  traditore .  ) 
irt  B  viti  un  carafon  di  sangue  d' creole» 

Ch'io  qua  n'ho  del  perfetto  • 
Vjr.  Io  l'ho  ordinato 
^ei  mesurcUa  d' huoglio 
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Co  dudece  dozzine  de  limone  ,  1 
Art,  Sediam  .  Dopo  del  tragico  successo 

Io  direi  di  parlare  un  pò  d'amore,  ; 

E  così  cara  mia  . 
Orr.  Che  bel  brillante? 
Art.  Ti  piace  ? 
Ort.  Assai  assai 
i7ar.  Oh  Madama  è  portata 

Pe  le  gaiantarie  . 
Art.  Dunque  lo  prenda , 

E  me  ne  faccia  un  brindisi 
Ort.  Oh  quefto  nò  • 
Art»  Lo  prenda 

Qrt.  O  bò ,  non  siamo  ancor  marito ,  e  mog 
Art,  E  eh?  fà  ? 

Nar.  D'ce  bene,  non  fa  niente. 

Via  mo  dalle  fio  gullo . 
Orr.  Ho  rossor  ♦ 
Art.  G'accliè  è  quefto 

Non  voglio  disguftarti  . 
Nar.  (  Bommespere  a  ossoria  ,  l'ha  terata 

Tanto  mponia  pe  nfi ,  che  T  ha  spezzala  é 
Ort.  Ah  caro  . 

Art.  Ah  cara  .  .  ma  pian  p'an  .  .      Nardo  , 
Guarda  se  viene  aìcun  fra  tanto  io  dico 
1  miei  pregi  al  mio  bene 
27 ar.  Gomme  comme? 
Art.  Fi^un  pò  la  spia,  capisci? 
Nar.  T  aggio  ntiso" 
Facile  Torà  voftra  (  isso  se  crede 
De  farme  le  cnfecchie; 
Ma  ir.o  faccio  afferrarle  Ile  petecchie ,  ) 
Art.     Senti  qua  sposina  mia 

Dal  labreuo  mio  sincero 
Di  mia  vita  il  corso  intero 
Che  fil  fil  ti  narro  già. 
Mentre  eh'  ero  giovinetto 
Sono  flato  penetrante 
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Una  spinta  ,  un  pizzicotto 
Ogni  donna,  avea  .da  me. 
Viene  alcuno  I  Gos^  è  ftato  ?  (^) 
T'  ho  capito  Sissignor, 
Ne'feftmi  ho  poi  portato 
Mille  ninfe  a  braccio,  a  braccio, 
Ho  airiir.pronto  recicato 
Meglio  di  un  C  ceron  , 

Sono  ftato  un  Cupidetto, 
Ho  servato  le  Ddnì>ne, 
L*ho  baciato  le  manine... 
Ma  che  raschi!  ma  che  tossii 
M'  hai  seccato  mio  Signor  . 
Cara  mia,  è  un  insolenza, 
Non  c'  è  affitto  convenienza 
Ora  viene  ,  e  m' interrompe  , 
.Poi  ritorna,  e  spezza  il  filo, 
Indi  rasca  ,  e  mi  moietta  ♦ 
E  fra  tanto  la  mia  tcfta 
li  cr  terio  perde  già  . 

Nar^    (  Ora  chessa  si  eh' è  bella  I 
Isso  fa  bardasciaria  , 
K  fratanto  io  ccà  la  spia 
Ciuccio  c  uccio  fiondo  a  fà  .  ) 
Mìo  Signore,  nge  n'  è  chiù? 

Art*    Altro  poco,  e  poi  non  p  ù  . 

Ora  ,  in  breve  ,  la  suft^»nza 
Del  mio  dire  sai  quaTe  ? 
Cara  mia  se  son  vecchietto 
Non  son  mica  affatto  iììfermo  : 
Ci  son  1'  once  di  Palermo  , 
Che  mi  fanno  eguale  a  te  . 
SENA  iX. 
Detto,  e  ilicerio  colla  lettera  in  mano* 

CIL[  f'^ìì^  ve^go  ,  come  quefto 
\  /  Uscì  dalla  Caverna ^ 

Orn  (  O  mè,  chi  venne  I  ) 

Nar» 

(a)  A  Nardo  B.^schìa. 
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Nar.  (Oh  spata  ncuorpo  mia  mo  vicnctcnTic.  )!' 
Cl  'u  Signor  D.  Artaban  .  .  •  1 
Art.  Oh  galantuomo?  y 

La  riverisco . 
eia.  Galantuom  son'  io 

Più  che  credete  ,  c  te  scoprir  bramttc  1 
I  birbi  fraudolenti  ,  e  tutt*  orgoglio  , 
Leggetevi  all' iftante  qucftoioglio. 
Art.  Cosa?  si  leggerò. 
Dar.  (  Se  vuò  fta  irisco  .  ) 
Ort.  (  Oh  Dio  !  torno  a  tremare  ). 
Har.  Stane  cojeta  , 

Ca  ng'è  benuto  co  li  piede  suoje  . 
Art,  Ho  letto  Padron  mio.    a  Clic. 
Ladro  briccone  ,  a  me  rubbar  voleri? 
A  me  tramar  la  vita? 
Ti  voglio  processar. 
Or/.  (  Che  sarà  mai!  ) 
eli.  Voi  che  dite  di  me  ? 
Art.  Che  sei  l'Idea 

Della  ladrofìità  ... 
CU.  E  po  dicea 
Ca  io  .  •  eccola  ccà  • 
Chess'^è  la  faccia  mia 
Netta  che  può  magnarce  maccaruRC  i 
Art.  Ti  farò  conficcare  in  criminale. 
eia.  A  me  quefto?  non  soffro 

più  ftrapazzi  da  alcun,  ad  ambiduc 
Scellerati  che  siete,  la  parola 
Ora  vi  fermerà  quefta  piftola  . 
Or/.  OimèI  .  .    imjpugna  la  piftola  ^ 
Art.  Come?  pietà  . 
Nar.  micttete  mmiezo.    ad  Ort. 

Ca  èhisso  mo  ng' arrofte  » 
Ort.  Deh  Clicerio  ^  . 
Cif.  Non  sento  •  • 
Or/,     Deh  vi  muov'a  pietade  il  mio  tormcm 
Piia  che  sotfran  guci  mcachmì  , 
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L'irritato  voftro  sdegno, 
L?  piftola  ,  o  Dio  v'impegno 
Contro  me  di  scaricar  . 
?//•     Sei  tu  cara  ,  sci  tu  bella  ; 

Ma  non  freno  il  mio  furore  ^ 
E  dispofto  fta  il  mio  core 
A  volersi  vendicar . 
^^^'a2^  Se  la  parlano  nfra  Iloro^ 
^dr.    E  tràtanto  io  poveretto 

Il  timor  che  sento  in  petto 
Non  lo  posso  evacuar  ) 
frf.    Par  che  a  lui  parlò  d*  amore  • 
V^r,    E  che  saccio  mio  Signore  I 
E'  l' iftesso  il  mio  rigore, 
^rr.    Non  si  accenda. 
4rf.    {  Qjjffto  e  un  gua)0.  ) 
Var.    Ma  che  f^u-  }o  I 
^r^    Siamo  a  meo  a  gran  cimento, 
J''/.  ^  Tormentoso  ,  e  fier  momento 

^  P<-r  ciascun  si  può  chiamar. 
4rf,    Ch^  terribile  momento 
Vjr/  Il  mio  sangue  la  g'iar  I 
ért.       Q^jal  contratto  mi  fa  in  petto 
Véir/  La  paura  ed  il  sospetto!  ) 
^4Q!ial  conrrafto  mi  fa  in  petto 
I!  timore,  ed  il  sospetto! 
Ili     Qual  contrafto  mi  fa  in  petto 
Il  furore  ,  ed  i)  dispetto  I 
4     Tutto  il  sanj^ue  in  alto  ,  e  basso 

Io  mi  sento  rivoltare, 
A     Obbl?2:ata  senza  fine 

la  desfpiio  ringraziar,  a  Clic. 
A   Grazie  al  Ciel  ,  che  torno  al  fine 
Dalla  tomba  a  respirar* 
Ql^al  contrafto  ce. 


se  ATTO 

^  SCENA  X. 

Dori  fida  sola  • 
Dot.  /^Hi  sà  che  cosa  buona  avrà  prodotto 
V_i  La  lettera  per  me  ,  già  mi  figuro  . 
Che  il  Padron  si  sarrà  capacitato  , 
Che  quei  son  due  birboni. 
Ne  vado  a  domandare  al  Cavalicro 
Vado,  che  giunge  in  tempo 
Di  qua  D.  Artaban  con  un  corriero .   vim  . 
S   C   E   N    A  XI. 
D.  Arlabam  leggendo  un  foglio  ,  ed  un  cornerò  ^ 

eh  lo  sitgue  y  pot  Olimpia  . 
Art,f^\¥  è  queftof  è  vero.o  nòf  qui  D.  Anselm* 
V  j  Mi  scrive  ,  phe  la  sposi 
E'  guarita  e  fra  poco 

E'  flesso  a  me  qui  condurrai!»  ,  oh  come 

Mi  si  drizzan  le  chiome!  qucfta  dunque 

E'  uni  sposa  falsa  ria  ,  e  di  apparenza  . 

Lo  credo  ,  o  noti  lo  credo?  -,  j 

Come  no  se  qui  chiaro  il  leggo,  e   il  vedo. 
O.V.  Ah  ,  Signor  zio  gran  cose  .  . 
Art,  Ch'è  successo  ? 
Oli.  La  voftra  buona  sposa  ,  come  dite  • 

Insicm  con  quel  D.  Nardo 

Lo  sgrigno  hanno  scassato 

E  r  han  ben  saccheggiato. 

Clicerio  5e  n' è  accorto,  e  l'ha  assaliti 

VA  essi  a  terra  ,  prefto 

!!  honino  han  gettato,  e  son  foggiti .  ^ 
Art.  Oh  gran  Clicerio!  o  asino  eh' io  fui . 

Tuo  sporo  lo  dichiaro  , 

Torni  Dorinda  in  casa. 

Gli  pregherò  che  ammettin  le  mie  scuse 

Rcftarano  le  trame  già  deluse  .   ^tano . 


SCE. 
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Strada  . 
D,  N  air  do  ,  ed  Ortensia  . 
Nar.  QJCappa  scappa  . 
Ort.  C5  L'abbiam  passata  bene. 
Nar.  Tutto  il  designo  ng'  è  risciuto  nfallo 

E  che  facin[)ino  itìo  senza  no  callo  ? 
Ort.  E  che  so  ? 

I7ar.  Io  diciarria  sposammonce. 
Ort,  Ed  io  no  . 

Poi  com^  camperemo  ? 
Nat,  Nge  piense  tu . 
Ort,  Sei  pazzo  i 

Se  devo  maritarmi 

Voglio  fare  una  vita 

Comoda  c  ben  servita . 

Vogho  al  comando  mio,  in  tutte  Tore 

La  camaricra  almeno  e  il  servitore  . 
Nar.  È  chissi  sò  duje  mpie^^he  , 

Che  fa  nge  le  potimmò  nfra  de  nup 

Io  faccio  a  te  il  efiato 

Lefto  pè  te  servi  de  juorno  sera 

E  tu  mme  fase  a  me  la  cammarera  . 
Or/.  Oh  y  no  nò;  ncn  va  bene  . 
i^jr.  E  flatte  bona , 

Che  buò  da  me?  Brt.  Air.ante 

Son'io  delle  ricchezze. 
;   Andarmene  ho  pensato 

in  un  ameno  ^rato 
\  A  far  la  Paftorella  , 

E  mentre  una  fiscella 

Sto  a  tesser  ,  nel  guardare  a  me  d'intorno 

La  verde  erbetta  ,  ]  fiori ,  c  i  gelsomini 

Ni  figuro  che  quelli 

Sian  perle  si:in  smeraldi ,  e  siati  rubini . 
Var.  E  io  mme  ne  vao  nccpp'  a  na  montagna 
A  guarda  crape  ,  e  pecore  ; 
Mme  figuro,  che  chellc 

C  a  Sia- 
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Siano  tanta  madamme  ,  e  cantdrmole  ; 

A  chi  toso ,  a  chi  spremmo  , 
A  chi  vatto  a  chi  chiainmo  a  chi  nne  manr 
Ed  ecco  »  eh'  ancor  io  porzl  commanno  . 
Ort.  Ed  hai  cuor  di  l?ìsciarmi  ? 
Nar.  Ma  si  nne  vuò  troppo 
Ort,  II  marito  Io  so  ben  per  sicuro, 

Non  dev'essere  duro. 
Nàv.  E  la  mogliera 

Dev'essere  cenerà . 
Ort,  lo  son  già  pronta 

Di  dare  a  te  la  inano  • 
Ndr.  E  ba  projenno. 
Orf,  Sarai  buon  ? 
Nar.  Songo  n' aseno  . 
Ort.  Ma  mi  rispetterai? 
Nar.  Qaznno  i*  accuoncic 
A  fa  nzò  che  bogl'  io  • 
Ori.  Domanda  cose  giullc  , 

E  servito  sarai  • 
Nar,  Jiille  ,  e  pesate  . 

E  3220  non  ce  sia  mbruogtfo  . 
Mprimis  ,  e  manfredonia  ,  ecco  ,  che  bogl 
Cara  Sposa  ,  a  primma  doglia 
Famme  un  maschio  ,  e  tre  figliole , 
Ma  vorrei  ,  che  la  mia  prole 
Somigliasse  al  genitot  . 
Orf.     0;à  ,  dico  ,  colia  moglie 

Non  usar  tal  confidenza  , 
E'  soverchia  impertinenza 
Favellar  con  me  d'  am.or  . 
Nar.    Io  so  Sposo  ,  e  non  so  nnoglia  • 
Ort.     S?i  mio  Sposo  ,  e  servidor  . 

Ehi  ,  ridicolo  ? 
Nar,    San  qua. 
Ort.     Fa  un  servizio  • 
Nar.    CU'  ho  da  fa  ? 
Orr.     Ben  sollecito  ,  va  ormai 
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Di  a  quel  giovm  >  eh'  amo  assai 
Che  mi  venghì  a  corteggiar  • 

Uar*   Leva  mano  mò  a  fta  cosa  , 
O  te  faccio  amata  Sposa 
Le  mie  p^unia  assapora* 

Off.     A  me  pugni  ,  o  p  ufti  dei  !  ^ 

a  a     infelice  mia  beltà  I 

ìféT*   Tutto  è  poco,  o  giufti  dei^ 
Per  la  mia  beftialità! 

Orf.     Gran  lazzaro  ,  io  mi  parto  • 

17 ar.    Marioncella  ,  bonni  • 

Orr.     Pugni  a  me  ? 

Ndr.    Pugni  a  te  • 

Orf.     Davver  ? 

Sar.    Si ,  si  . 

Ort.     Campagne  amene  ,  c  placide. 
Erbette  verdi  ,  e  tenere  , 
Le  fiscelletie  a  tessere 
Fra  voi  men  vengo  già  • 

N^r.    M'ei  boschi  ,  capre,  e  pecore, 
Z  mpogne  ,  tofe  ,  e  n nacchere 
Nfra  vu|e  già  vengo  a  mogncre 
Mo  ftateme  aspetta. 

Ort.    Ehi,  Zampognaro? 

Uar^  Schiatta. 

Ehi  ,  Rcccttara  ? 

OrT.     Sbotta . 

Néir.   Te  mengo  cca  na  nnatta? 

Ort.     Ti  tiro  una  ricotta . 

a  1     Non  più  che  mi  fai  ridere 

Ah  ,  sh  ,  sh  ,  ah  ,  ah  ,  ah  • 
Orf.     Io  burlo  i  ma  tu  sei 

Furbetto  in  yeriià  «  ^ 
Nar.    Si  furba  ,  e  baje  pe  seve  , 

Lo  pruosscmo  a  gabba  • 
Ort.     Sposino . 
17 ar.    Sposclla  . 
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Or/.    Sci  buono, 

l^au   Si  bella . 

#  a     Fra  gioie  ,  e  contenti , 
Fra  dolce  allegria 
Amor  che  pazzia 
Nel  petto  mi  fà  ? 


FINE. 


